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ESAME DELLA TRAGEDIA. 

Pertinax egit gratias Senatui, & prsecipuè 
JEliù Leto Praefecìo Practorii,auo au- * 
do re , ipfe Imperator eft factus • 
Jui. GafitoU in Fertin, 

SE v 9 ha Tragedia ,*in cui abbia poca parte 
la Storia, una ne èque/la . In fatti : al- 
tro non ne dice lo Storieojfuorcbe la mot* I 
te di Commodo , « /* Succejfhne di Pertinace j 
«//' Imperio , feguita per opera di Elio Leto . j 
S/Vrjbè , toltane quefi* azione finale , debbonji 
le altre t u Uè alla fantafia di chi le inventò ,per 
quel compimento , e ornamento infieme , che a 
quefla-forta di Componimenti fuoldareil Veri* 
fimile unito al Vero . Coi) potè fi afteutar mi di 
avere ben lavorato fu quefio Vero,che allora po* 
trei promettermi di avere nelV opera, fi c come la 
, maggior parte , così ancor la migliore • Ma hi 
vegli 0 ben con ftfiare , prima di ogni altro , il 
pregiudìzio, che ha quefta Tragedia,ed è ì l'ave* 
re io prefo a faticare in un Soggetto , trattato 
già da Temmafo Cornelio . Tutta volta, ehi 
diretti tu mai , o Lettore ,fe io ti eonfeftaffi di 
piò , che quefio me ie fimo pregiudizio 9 anzi cbtr, \ 
ritirarmene , m* invogliò del preferite Soggetto* \ 
& pur così fu. Quefio io volli feiegliere, per ri^ i 
prova Ai ciòcche mi avanzai a dire neW Efam$\ 1 
del Nifo ; cioè : Non effere vietato il pen- 
fare ciò , che altri pensò prima di noi : re- 
nando Tempre luogo ò per meglio pen fa re, 

ò per peniare diverfamentev E ficcome ai 

A3 mio 
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mio intento t non ì meftieri, che in quefta Tra- 
gedia tu ravvìfi miglior norma di per» fare di 
quella ci infitto Cornelio nella fina ; così erede» 
rb di non dover 1 incontrare la taccia di trop- 
pe ardito . Baderà ; che vi trovi una manie' 
radiverf* di penfare ; e quefta ,fe mal non* 
m'appongo, tu V avrai nel mio Pertinace j in 
cui non vedrai alcuna coincidenza , uè di fat- 
to ( feclufo il fatto Iftortcó ) ni di condotta , nè 
di Sentimenti, coli' Autore Franzefo*. , . * 
-, 1 primi éttori dellaTragedia fondaua altre* 

ti i piti lumino/i Caratteri di tffa . Commodo 
vuole , contra ogni giuftizia , la morte di Per* 
iinace : Eccoti un Tiranni. Flavio , per desìo 
di vendetta , e di emulazione , macchina alta* 
rama di Pertinace : Eccoti un Traditore . Le- 
to, tenta ogni mezzo per falvar Pertinace : Ec - 
• coti un vero Amicò, Pertinace ricufa di fai- - 
varfi colla perdita di Commodo : Eccoti un' E* 
poe 4 Elvia incpnfolabile fi Hrugge in pianto 

per la morte ch'ella teme di fuo Padre: Eccoti 
un'Infelice* 

Sebbene la varietà degli a getti, che feco trae 
la diverfità di quefti caratteri , potrebbe da sì 
fola dilettare anche molto l'Uditore: tutta vol- 
ta, per dar loro maggior forza , ho voluto far 
comparire , nel principio dell'Azione Commodo 
amico di Pertinace, e nel profeguimento di offa, 
amico Leto del Tiranno . Certo egH è ,che ? in- 
fingimento di Commodo , indi a pòco f coperto , 
dovrebbe contribuire ben molto a rendere lui piò 
od iofo gl'altro piò degno di compaffionei atta 
^epòttàcontt&mro ancor piò quello di Le. 
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te \ oltre tìrif alto, eh* quefia fazione iarde* 
alla fua amicizia^ alla di [grazia d'Elvia,cbe 
ftimando Leto veramente infedele, dovrà pian^ 
gere non foto la pei 'dna ; ch'ella teme del Padre, 
ma quella ancor a, eh 'e ila erede aver fatta dell 9 
Amante . Quanto poi al verifimile di ambedue 
quelle Azioni \ba fiera riflettere al vero carat- 
tere di un Tiranno,e dr un' Amico, e vedrai, non 
e/fere , in pari eircofianze , meno connaturale 
ali* uno il fingere umore per odio, per tradire con 
piò ficurezza ; che all'altro ,, il fingere odio per 
amore , per giovare con piò profitto • . v , > 

Kè tampoco troverai^ mio credere, punto d' 
inveri fimtle nel ri tirar fi , che fanno le Guardie 
dell' Imperadoré, nella Scena quinta dell'Atto 
fecondo; cioè, dopo il di/armaménto di Per fina- 
ee i avendo già elleno efeguito V ordine Regio , 
che fu di dif armarlo , e non di cufiodirlo • Che 
fé a taluno fembrajfe poco verifimile auefi'erdU 
. ne per parte di Commodo ,eomedi Principe poco 
avveduto, nel la f ci are la libertà a chi egli vuol 
torre la vita ; dovrà qttefii riflettere, ohe attefo 
il credito , V V autorità Ai Pertinace iì a* uopo 
a Commodo di arrivare per gradi alla di lui 
oppreffione , e che il miglior mezzo di ottenerla 9 
è quello di non mofirarne troppa folle e nudine # 
Oltre che : può P Imperadoré ejferfi accurato ohm 
bajlanza dì luì, con ordine f egreto alle fu e 
Guardie di non laf ciarlo ufeire di Palagio : Or- 
dine, che appunto per prevenire ogni apparenza 
d % inverifimile , io feci fcuoprireda Elvia nella 
Scena prima dell' Atto fi ego ; f ebbene non fu 
creduto allora da Pertinace . 
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Se quèjla Tragedia avr&rit gii ietto pr*i 
giudizio * [opra le «ta* '*#*•'» - avrà altresì 
un vantaggio fopra déll'làkm; e farà quel- 
lo dì un Soggetto ptu forte^di più gruppo. 
Se pure qùefto fteffb non anzi farà per lei 
un* altro maggiore pregiudizio , rilevato pe* 
difetto della mia penna , pteo febee , sì 
nella condotta dell* Azione* sì nello feto* 
glimentòdi efa. Io ardirò bene affienarmi 
ài avere fcelto un buon Soggetto per uncu 
Tragedia , ma non ardirò gtà promettermi 

di vantaggio* 

Fremettero infine a chi legge : le parole Dei , 

Veflino , e altre fimìti , effere termini proprj fot 

tanto di ehi parla , perchè Pagano , non di ehi 

ferivi ? 9 perchè Cattolico • 
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ViditD.Jo.H!erohymUs Gazoni Vi- 
fitator Gcneralis Cleric Regular; 
Sanai Pauli , & in Ecclefia Me- 
tropolitana Bononis PoenitentiaS 
rius 3 prò Eminen tiflìmo , & Reve- 
rendiffimo Domino , D. Jacobo 
Cardinali Boncompagno Epifcop; 
Albanen. Archiepife. Bononiae, & 
Sacri Romani Imperli Principe • 



♦ * 



Die iu Maji 1725. 
Rtitoprimttur • 



F. Jo« Antonius Valle Provicarius San 
c*i Officji Bononiae. 
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)DO Imneradore di Roma 



PERTINACE Proconfolod' Affrica 



Pertinace 
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F L AVIO Favorito dì Gommodo • 

ELIO LETO Prefetto di Roma, Amico 
di Pertinace* 

» 

CELSO Capitano delle Guardie di Com- 
modo» 

FULVIA Confidente di FI via. 

Uno Schiavo di Flavio» '> * 
Guardie dell' Imperadore 

La Sten* ì in Roma nel Palagio 

Imperiale, 
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ATTO 



P R I M O. 

/ • • • . t 



S CERA PRIMA. 




a , Mtaatt > Zito . > : . 

■ 

* 

On quanta gioja io vi r i veg • 
go , o Pertinace . Alla mia 
amicizia pefava ornai troppo 
la voftra lontananza ; e tut- 
to lo fplendore della voftra 
dignità po tea bene appagare la mia fti- 
ma , ma non l' amore • Ma alla fine uno 
/guardo , che iodii al prefente, addolci- 
sce tutta l' amarezza del patta to ; e dopo 
una lunga alTenza , io vi riveggo con ac- 
crefcimento , per voi ili gloria , per me 
dì piacere • Cefare vi richiama , per da* 
re condegno guiderdone a tante genero- 
re fatiche. Egli vi deft ina agli Allori 
del Campidoglio • Roma , gi ultamente 
follecita della voftra gloria , ne difpone 
la pompa ; e non potendo precorrere 
coli * opera i difegni di Commodo , li 
previene co* voti . Là voi farete la Com- 
parfa di Trionfantq e quegli Eroi,i cui 
Simulacri ivi erefle la pubblica gratitu- 
dine | d pregeranno di accogliere Pertw 

< 
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'ti ATTO 

nacé in queir augufto fenato di Semi- 

del» ■ * 'iu ' 

Ter. Amico : codefti Onori mi aggravano . 
Io di buon grado avrei rinunziato a tan- 
ta liberalità disfare, e avrei difpen- 
fata Roma di buona voglia da codefto 
! genio di gratitudine : fe pure non è of- 
fefa del Regio favore , diiamarlocon un 
tal nome , poco grato , e per lo più me- 
no noto alle orecchie de' CeYari . Io mi 
godea nelP Affrica una bella pace , lun- 
gi , come dalle gelone, cosi dalle ama- 
rezze della Corte . Uno fguardo, che.io 
volgefli al panato , mi afficurava di, un' 
avvenire onorato : un* altro , che io ne 
fermarti fu i prefente , mi beava col go- 
dimento di una quiete invidiabile: forte 
' la più àvvenfurofa d'ognialtra * Infom- 
ma netta-felicità, che io godea, altro più 
che bramare non rimaneva a Pertina- 

• ce , fuori che la vicinanzàdi Leto . i < 
JaU L'Affrica non era Teatro afTai lumi- 
nofo pe' trionfi delfuo Proconiolo . Ro- 
ma ne pretende per sè Y onore . Ella 
vuole intrecciare la Corona dovuta alla 
voftra fronte , ma r icufa di cogliere gli • 
Allòri fuori delle fue Porte . Anzi per 
coronarvi , ella fcieglie la mano di Ce- 

-fare# ,r • » - • . • 

Ter. Di grazia , o Amico, non cipcomet* 

tiamo tanto del favore di Commodo • 
Z>f. Voi ne temete? 
F*r. Almenoio temo di Flavio. Queit»> 

• A mma 
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PRIMO. iy 
nima vile , da cui non fi adora altro Nu- 
■ me, che una perduta ambizione, potrà 
ella vedere in me tanta luce , fcnza fre- 
merne d' invidia ? Codefto venale Adu- 
latore, dato dagli Pei all' Imperadore 
per flagello di Roma , fa troppo bene le 
itrade, che guidano al cuore di Commo^- 
do : -e chi non ignora l' arte di piacere 
ad un cuore , ha Tempre i mezzi di gua- 
dagnarlo • Egli, che ben conofee di non 
meritare la confidenza dell' Imperado- 
re , teme anche Tempre di perderla; e 
quello gelofo Corpetto lo porta ad eue- 
re fegreto nemico di chiunque può aver 
parte al favore di Cefare . Oltre ciò ; 
penfate voi, che nell'animo, di coftui 
non iftii ■ tuutt' ora impreffo, altamente il 
• rifiuto di mia figliuola ? Un'anima ple- 
bea ingrandita dalia forte , non ha tan- 
ta virtù, che regga all' amarezza di una 
ripulfa ; e chi giugne a difpiacerle una 
fola volta , può .dire di avérla perduta-, 
per Tempre. ' 
Ut. Debile oftacolo alla fortuna di Perti- 
nace il livore di Flavio .. Quando anco- 
» ra fi ar mafie con tra di -voi c la calunnia, 
e l'invidia, il molto,, che operafte per 
Roma, non batterà a Tmentirne la maldi- 
cenza ? Tante Conquistante Vittorie, 
tanto fangue TparTo per k i, Taranno for- 
fè inutili proveedì urta vera Virtù?ò pur 
vorranno tacer fi-, àove veggano in ci- 
mento la voftra gloria ? Voi avete fapu* 

to 
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14 ATTO 

to rendervi necelTario all' Imperio. 
Egli, pendendo voi, perderebbe il miglio* 
re Aio appogio . Se per i ftabi lire la fua 
grandezza , Roma ebbe già d' uopo del 
voftro braccio , ora ne abbifogna., per 
confervarla .1 V Imperadore medefimo 
tlee prendere interefle ne* giorni voftn • 
Commodo, fenza di voi, fi vedrebbe for* 
le a queft* ora femplice Cittadino . Cre- 
detemi, Pertinace; «Voi non avete ra- 

gione di temere . 
Ter. Un tempo avrei potuto affidarmi alle 
mie imprefe , quando elleno avevano di 
che pafeere le altrui fperanze. Ora io 
iarei a* miei pericoli un debile feudo 
de* miei pafTati ferviggj . Hanno quefti 
poca forza inxhi gli ha ricevuti-, dopo 
che fi è già colto il frutto, eh'effi ne> 
promettevano. Si apprezzano. finché fi 
ipera : qualora non fi ha più che atten- 
dere da e/fi; laftima, che fene avea, 

♦ pafla di leggieri in dimenticanza .... Ma 
veggo avvicinarfi le Guardie dell' Im- 
peradore. Io non ho per anche inchi- 
nata la Maeftà diCefare: vuole il mio 

• rifpetto, che perla prima volta io non 
mi lafci a lui vedere in quefto luogo. 
Xeto , Addio. Io mi ritiro . 




» ■ 
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PRIMO». 15 
.. CENA SECONDA. 

- « 
» . * • 

» i 

. % .* 

Commodo , Ffow» , Irto , * Guardi* • 

Cmw. |" Eto : hai tu novelle d i Pertinace? 
„ Li E' egli vero , che quello Eroe fia 
giunto in Roma ? ..»...* 
Ut. Egli giunfe teftè , o Signore . ■ 
Cow . E tanto ci mi ritarda il piacere dì ve- 
derlo f 

Ut. Egli $ poco lungi» attendendo ora 
opportuna di prefen tarli a Cefare. 

Com. L' ora è Tempre opportuna , per chi è 
ben veduto da Cefare . Leto, eh' ei ven- 
ga. Digliene qui l'attendo. Ut. far. 

Ila. Pertinace avrebbe dovuto prevenire 
codefto avvito. Quefto indugio Ò egli è 
indizio di noncuranza, ò è riprova di 
alterezza Ma egli viene • 

i SCENA TERZA. 

.... . .. . . 

-r 

ttrtioatfjLeto, Commodo, Flavio f 

# Guardie* 
Ut. T? Ccolo , o Signore, . 
Com* Ut Accodatevi , valorofo Pertina- 
ce : venite agli ampleflt del voftro Im- 
peradore. s 
Wm Sire atto i % inginocchiarli* : 

Com. Alzatevi . Quefte umiliazioni noti 
, convengono ad un Liberatore di Roma • 
A voi debbo n fi li più teneri abbraccia* 

Olenti . h abbraccia * 

Ver* 
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i* ATT a 

?cr. Signore , un' eccello di boritisi gene* 
rofa mi oprpime,emi lafciainuh* altif- 
fimo {(ordimento • Condonate la mia 
forprefa,ch'ellaè ben giufta, ad un fin. 
cero conofciméntodime medefimo. La* 
mia contusone parlerà meglio della mia 
lingua . j' 

Cow.Voi fiete poco giuftò eft imatore di voi 

medefimo. Roma farà miglior Giudice, 
. e di voi , e di me. Ella è a voi debitrice 
della ftìa grandezza, io dell'Imperio: 
Ragion non fbffre,che indeft into fra'fuoì 
Homa ni £ì confonda un tanto Benefat to- 
re. Ma troppo avrebbe,che rimproverar 
l' Avvenire ad entrambi, fe la noftra 
gratitudine fi riftrignefle ad una privata 

- rimostranza . Fu già rUmverfofpetta» 
» tore-delle voftre imprefe; elfo pure lo fìa 

del guiderdone ; efenza più ritardarlo, 
veggavi il nuovo giorno comparir trion- 
fante nel Campidoglio Romané . Là,voi 
mi avrete lieto teftimonio di voftre glo- 
rie: anzi alla maeftà del Trionfo con* 
correrà non -foto-, la prefenza di Cefare , 
ma ancora la mano ; la quale riferba per 
•sSfc il piacere di; Coronarvi . 
?én Non fi debbono gli Allori del Campi- 
doglio a chi prima non gli ha innaffiati 
con molto Sangue # Io ne fparfi appena 
epoche ftilte;>e i' averne dato sì poco» 
• -quando tutto il dovea verfàreper voi , 
-Nini tirigedi un giuilo roflbre ; Riferba- 

- teli,o.Sire 5 a più degna fronte : fu la mia 
voili vedrette inaridire . Cm» 
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PHIMO. 17 
Com. Anzi Al la voftra fronte fioriranno 
•meglio , chefopra d' ogni altra , da che 
a ^ima di coglierli, fecondate-loro il ter- 
reno . Sì , Pertinace . Queftoè un'Ono- 
re da gran tempo dovutovi^ 10 non vo- 
glio qui tacere il rimorfo diaverlo trop- 
po a voi differito. La Siria, la Germa- 
nia , la Dacia , la Bretagna , *per tacere 
dell' Affrica ; Provincie tutte, che vide- 
ro tante prove del voftro valore , inco- 
minciavano amordere la mia fconofcen. 
2a; e vedendovi lontano da Roma,avea- 
no motivo di crecjerejch' ella facefle pò- 
ca ftima de» fer vigg j pattati . E* d' Uopo 
fgravareil nome Romano da una taccia 
in2Ìuriofa,e foddisfare alle amorofe im- 
pazienze di un Popolo , mterelTato nella 

voftra gloria . v 

P,r.Comunque operate già il mio braccio, 

affiftito dalla Fortuna, era ben egli ono- 
1 tatoabbaftànza dal generofo gradi men- 
ito di Gefare .Quello, che iofeci,ogn*al- 
tri r avrebbe agevolmente potuto, fono 
V ombra de' voftri Aufpicj; eallafìne,io 
'non operai piùdi quello efigea l'obbligo 
di buon-Valfallo . Non può fondare ra- 
gione di merito per un guidardone sì 
grande ciò , che non potè* ommetterfi, 
fenxa reato. Se il non intraprenderlo 
era delitto i V efeguirlo fu dovere . 
Gww. Ma quefto dovere, cui adempiette con 
tanto coraggio, efige non minor ncora- 
penfa; e fé quella di un* mutile gradi- 
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* r8 ATTO 

mento potrebbe baftare al- voft ro cuor 
generofo ; ella non batterebbe nè all' a» 
more , nè alla grati t ud ine . Amicp,ooa 
ne parliamo più . Col chiamarvi ime vi- 
cino , ho foddisfatto al mio amore : do- 
mani , coronandovi fui Tarpeo, foddif- 

| . farò alia mia gratitudine Ai gli occhi di 

I tutta Roma . Intanto qual novella ci 
recate dal l'Affrica? 

. Tir. Io lafciai quelle vafte contrade ripie- 
. .ne del voftro gran Nome : Ivi fi venera- 
. no le voftro leggi ; e gue' Popoli , altre 
h .volte contumaci al giogo Latino, oggi 
, l , . lo portano con piacere . Su i loro Altari 
non fumano inceri fi , che non ardano al- 
I la confer vazione de'voftri giornee quel- 
l'I le fono credute le Vittimemiglion , che 
f * fi fvenano alla voftra felicità , L'Affrica 
r ' in fomma ». nell' amore di Cefare , può 
* . dirti una bella emulatrice di Roma i- 
■ Com. Un sì felice cangiamento fu opera d i 
Pertinace . Voi reftituifte que* Popoli 
fediziofi all'ubbidienza di Roma, la., 
quale fenza il voftro braccio, non li 
, , conterebbe ora più al numero de' Tuoi 
Sudditi . Ma fennza perdere, più tempo 
in riandare le voftre imprefe , affai note 
( . ovunque giugne il nome Romano,fi pen- 
J li pìbtótofto a diYporre- al Vincitore la 
pompa del Trionfo. Amici ,fcrà yoftra 
cura il pubblicarla al Popolo» acciocché 

I I a niuno tolgati il piacere di efferne fpet- 
•"' tatore. Voi intanto ritiratevi , Peni. 

nace, 

* 
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P./R I.M O.f t9 
i nace , nelle vicine Camere , per goderà 
> , vi alcun momento di ripofo . GÌ' inco- 
i modi (offerti nel cammino efìgono qua 1- 
t chcriftoro. Qui avrete il votfro fog- 
I giorno . Non V* increfea* che io voglia 
compenfare con quefta vicinanza lo 
Sconforto di una lunga aflenza . Leto» 
feguitelo. Io non faprei desinare a-. 
Pertinace più gradito Compagno. t 
» Per. Signore -, voi mi arricchite di Tempre 
i nove! li onori ; e non pago d i ricolmar* 
i mi, mi opprimete di benefizi» Io parto 
; carico di confusone. 

SCENA QUARTA. 

I ' ' • • . . . » . ' - - , f 

■ Commodo , Flavio , t Guàrdie . •_ ' 

Com. f^He ne dici tu , Flavio, dell* arri- 

vo di Pertinace? ■•. 

Fi a. Io venero idi regni di Cefa re. Ma da 
ciò, che io veggio* parmi , eh' egli fia il 
più felice fra' mortali » Non n vide_# 
giammai tanta profusione d'onori Copra 
un Suddito di Roma . Scipione, e. Fom. 
peo , per tacere di tant* altri , furono 
onorati anche meno , dopo avere opera- 
to affai più , e alla loro virtù mancò la 
bella forte di vi vere a'tempi d i Commo- 
do. Tuttavolta, permettetemi il dirlo, 
voi favorite troppo queito Proconfolo . 
Tanti onori , tanta gloria , faranno un 
bel pafcolo all' ambizione di Pertinace; 
e '1 fuo naturale orgoglio, crefeiuto tra 

m 
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le grandezze , potrebbe ungforno avere 
a fdegno di vederti al di fotto di voi • 
Un faggio Principe cerca di deprimere , 
chi uni volta può farti temere . Perti- 
nace ha persè l' amore de'PopoIi,il cuo- 
re de' Soldati. Quefto credito , quefta 
confidenza dovrebbe renderlo affai fo- 
fpetto a chi ben conofce l' incoftanza di 
un Popolo, di un' Armata. Egli è va- 
lorofo, ha di grandi virtù; ma non è 
fenza que' difetti , che fogl iono accom- 
pagnare un gran merito: egli è Aiper- 
bo* Voglia il Cielo , o Sire, che mai 
non dobbiate pentirvi de' voftri benefi- 
zi , e che dopo averlo ingrandito cotan- 
to , non abbiate poi a bramare in vano i 
mezzi di abbalTarlo . Tal volta , creden- 
do di farli degli Amici , fi trova di efler- 
fi fatti de' traditori • Io non voglio cre- 
dere sì male di Pertinace , ma alla fine 
l' altezza di un Trono è un rafcino trop- 
po forte a chi fc gli vede vicino , e a chi 
per fai irvi non abbifogna,che un patio. 
Com. Pertinace diede aflai provedi fedeltà, 
e di valore. Egli avrà quegli onori,che 
(I debbono ad un Aio par i . 

SCENA QUINTA, 

. • EJvia y t Fulvia 1 * - t ! 
^«/.Q Ignora , voi piangete? voi fofpirà- 
O te? ma qua 1 può efTere mai la ca- 
gione d i quefto pianto r in un giorno sì 

felice -, 
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PRIMO.' II : 

felice per Elvia, ella & abbandona al do- 
lore ? Madama , quefte lagrime troppo 
funefteranno 1 ' arrivo di Pertinace • j II 
ritorno di un Padre trionfante efige da 
. voi altri affetti . Calmate eodefto duolo, 
e fatevi a lui vedere con miglior; volto . 

£/• Sa il Cielo , o Fulvia*, quale violenza» 

* io facci al mìo dolore : ma oimè l tutti 
li miei sforzi riefcono inutili . Una in- 

r terna agitazione mi ferpe' nelcfeno, che 
amareggia tutto il piacere di un sì caro 

? ritorno.. > tv-s . • 'u".„ , r. 

Fui* D'onde nacque queira improvvifa mu- 
tazione? Jeri io ri vidi pure con altro 
volto • Chi dùnque iturbò sì tofto la cai- 

' ma del voftro cuore? forfè il fuo arrivo , 
.*'- • che già bramafte con tanti voti? r 

£/. Così non Io aveflì bramato , ò almeno 

* non 1* avclfi ottenuto • 

tul. Oh Cielo» Che dite voi ? quello non 

; è'}inguaggiódichtama>j^ v { 
W; T« mi farai ragione , Fulvia, f<ol tanta 
che io ti fcuopra ciò , che videro quelli 
miei occhi, - ... ,^ 

Fui, E che vedette voi mai ?, ; 
fi/. Il più ferale fpettacolo , che inventare 
potette la crudeltà . Ah che al folo pen- 
farvi mi fi rinnova l' orrore . Psh 4 Ami* 
; ca, non obbligarmi a ridirlo ♦ - 
$ut. Temete forfè della mia fede ? A < 
,67; ftovftirvia». So* eh* M ruft mot* è 
frocero , e mvoglio.behifcwprirlir tutto 
iiinio . La preceduta^oi^ ynaUa mag- 

» r 
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gior quiete del Tonno , mi fi fece vedere 
l ' immagine di mio Padre ; ma. ahi ! 
guanto dtverfa da-quclla di trionfante, 
ìo '1 viditfaiH perche no» fui cieca per 
non vederlo ! } il vidi carico di catene » 
e Copra di lui un Traditore , con un pu- 
► ugnale alla mano , in atto di aflalfinarlo • 
Giudica dei mio pianto *orac ; che ne fai 
r A' »amara5caaionec •> : * i » i o' ':< u .v. 
ftìl. Epuòturwirvì tanto k-ttlufione di aa 
Sógno ^Codette immagini nate fra l'onu 
bre , colle ombre ancora fvanifcono ; o 
. voi preftate troppa fede ali? error di un 
* fantafma**] ..<>:. ■ ;« 
MI. Ah , eh* ègtinon farebbe tanta ioipref- 
(ione rteir anima , f e fòffe> inganno dell 
occhio , e non prefagio del cuore . Io 
non poflò da lui divertire nè il penlteroi 
nè il guardo. Parmi fempre di vedere 
i fcièy che già vidi ?e fe purè tallo^a<^ueft , 
orrido oggetto da me fi diparte >c io non 
% , ©Fulvia i fe non per pochi momenti. 
Mi ' Quando pur* vogliate prtfagi re l'av- 
venire , perchè prenderne- 1 prelagi da 
ciò , che vedette , e non ami da ciò , che 

- veltétè > : Le acclamaxioni di Roma , 
i{imoftraniedi'Cefore,nonbafterannoa 

cancellare una immagine importuna 1 0 
pure negherete lorttquell* fede* che poi 
predate ad un Sogno. • suotuìT 
Bti V *>ro ficurpprefagi ci vengono fempre 
■"■ 'daMcuór©54iè<iucito,e Fulvia, è foli- 
< to ad ingannarmi • Egli, meglio, che 
aig ogni 
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PRIMO. *• 

ogni altro, mi parla di mio Padre; 
1* interno ribrezzo di queft' anima , è un 
commovimento necefiario del Sangue, 
che ribolle alla vifta del iuo . Ah mio 
Padre ! Ahi mi fero Padre ! 

MuU Almeno ferba te per lui queft e lagri- 
me , allorché il vedrete verfato • 

MI» 11 Cielo avrà forfè tanta pietà per me 
di non riferbarmi ad un sì barbaro ìpet- 

. tacolo : e quando ei non I» avefle 1' avrà 
il mio dolore. , . 

fui. Poflibile, che voi non dobbjateafcol- 

* : ta re altre voci , che quelle del voftro do- 
lore ? Credetemi , Madama , 1» amore 
vi u temere fov ver eh io. Ma per toglier- 

« vi a codefto timore , andiamo ad incon- 
trar Pertinace . Lafua prefenza calme- 

», rà il voftro affanno • 

MI. Ecomepofs' io farmi a lui vedere in 

- «no fiato sì lagrimevole ì II dolore della 
v Figliuola * di verrà tormento del Padre • 

- Mi è meftieri qualche momento per ri- 
mettermi alcun poco. 

Sul. Voi lo differire anche troppo ♦ Il do- 
vere di figlia lo richiedeva prima d'ora : 
il ritardarlo ancora, darà motivoa Per- 
tinace di una $iufla querela 

MI Egl i non potrà dubitare del mio amo- 

- re, quando avrà fu gli occhi i 1 mio pian* 
to . Il volto farà fede del cuore • 

Fui. Madama, egli viene. Di grazia cef. 

fate di piagnere. 
M /. A jutami,o Cielo: e tu mio cuore,foffr U 

che io ti tradifea • se e. 
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14 ATTO 

SCENA SESTA* 

Pertinace , Ut* , E/™* , e f **/•?/« • 

El. \K mio Padre , liete par voi, eh* io 
il. riveggo? : .*» 

P*r. Sì , mia figliuola • Forfè la lunga atìen» 
za , che da voi mi divife , non vi lafcia 
riconofeere voftro Padre ? 

£/. La lontananza non arriva tant' oltre* 
Quo' lineamenti, che la natura imprime 
nel volto de'Gen itori , ella poi li r iftam- 
pa nel cuor de* figliuoli , e ciò , che tal. 

' Volta non ci dicono gli occhi ,cel dice il 
fangue. Signore, voi mi fotte fempre 
preferite, l'amore riparò i danni della 

forte» • 
Ter. Oh quanto emmi caro codetta amore* 
Elvia fu fempre la delizia di fuo Padre* 
Volle il Gieio , eoi dividermi d.1 voi, far 
prova del voftro bel cuore : oggi egli ha 
voluto reftituirmi a voi, per non inquie- 
tare più lungamente un' amore sì tene** 
ro. Amata figlia. Iafciate, che io vi 

- Aringa al feno Ma oimè ! mia fi- 
gliuola, voi piangete? , 

El. Non vi turbi il mio pianto * La piena 

- del godimento, che inonda il cuore, ella 

è , che trabocca dagli occhi trm 

Occhi miei , voi mi avete tradita ! 

Per. Eh mia figlia, quefto non è pian- 
to di gio;'a. Le voftre lagrime hanno 
ben' altra forgente; il Sembiante me ne 

' affi- 
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aftlcura . Ma che mai può avere di 
cevoleper voi il mio ritorno ? 

£/. Deh , mio Padre , non trafiggete il mie* 
amore con sì acerbe punture . SpiacevòV 
le per me il voftro ritorno ? Chiedetelo 
a queftp cuore, ed ei vi dirà, quan- 
ti voti ha egli fatti per luì * 

, P*r. Perchè dunque sì meft a al mio arrivo? 
Jo mi attendea da una figlia altro acco- 
glimento , che di fofpiri • Quale occuU 

! ta forza gli f velie dal cuore?£Ìacchè ben 

,w m'avveggo , eh' cui ne efeono a fuo di» 

fpetto . Parlate , mia figliuola . 
BU Signore , da quel di , che il Cielo mi 
divife da voi , prefe il mio volto queft" 
aria di dolore » Nel lungo tempo della 
volt ra lontananza fi è in me fatto nata* 
ra ciò , che allora fu violenza . Lo fve- 
. Air iene , non può eflere opera di un mo» 
mento . 

ter. Voi vorrefte tacermi la cagione del 
voftro affanno : ma io leggo fui volto 
quanto bafta per additarmi le interne 
agitazioni del cuore • Elvia, codefto 
filenzio è un'offefa a voftro Padre.. II 
mio amore fi prometteva più confiden- 
za dal voftro , e più che col piagnere 9 
mi affliggete col tacere. 

MI. Signore , io v'amo. E' coftume di chi 
ama il temere, e di chi teme il pia- 
gnere . 

ttr. Ma qual jragìone avete voi di te» 
mere ? 
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Mi. Niuna , s* io credo a Boria : tutte , .fe 

tgli occhi , e al cuore v 
fé*. Gli occhi non fanno Tempre (incera..: 
fede degli oggetti al noftro cuore ; e 
qutfto fi ritrova da eflò ingannato fo- 
vente . Ma che vi dicono mai quefti oc* 
chi» e quello cuore ì 
Mi. V uno mi prefagì d i fa v venture per 
" voi , gli altri me le pofero in veduta • 
Ter. Mia Figliuola» io non v* intendo • 
ài* Ah, che voi m' intenderete anche trop- 
v po ì Sa il Cielo, quanto a me cara,quan- 
. to amabile fu Tempre la voitra immagi- 
; ne ; e 'pure ( oh Dei ! ) quefta medefi. 

ma immagine , da me veduta la fcorfa 
1 notte, ella è, che allora mi riempiè 
' di Orrore , che ora mi opprime di duo- 

* ~ Jo * Ah, che tutt' ora mi fi paran da* 
' • Vanti quelle catene , che vi teneano av- 
e vinto , e fi offre allo /guardo quel per- 
vado, che flava per immergervi un pu- 

* gnale nel fero. Oh quale oggetto di 
'* Spavento ! quale argomento di pian- 

Pir, Quanto è mai credulo il voftro amo- 
" re, per fino l'ombre lo ingelofifcono . 
Ma non vi affliggete , mia figlia. Voi 
fiete alla prefehza di voftro Padre ,' nè a 
* k luì d' intorno vedete apparati di mor- 
ate. Racconfolatévi , Elvia ; e : fe unVùn- 
nvjgine poco fedele fu inganno delhoc- 

chto.un'aitra-pia veritiera fu diiìngan- 
no del cuore. c . - »<i 

? Mi. 



Digitized by Google 



ì Et. Voglia il Ciclo, che durevole fia il 
* diftnganno . Ma qual ficurezza può dar- 

; mi il prefente dell* avvenire ? . - .. ; 
Pen Quella voi J' avrete dal ipaflato : il 
corfo della mia vita ve Ja darà . Io non 

ì ; crederei d* avere impiegati sì mal© j 
tniei giorni , che avellerò a fruttarmi . 

i *+ un fiWlagr imevole. Ma quando pure.» 

m quefto ne folle il guidardone , voi avrete 
' " irifalvo la miglior parte di- me, la fci<J* 

» i " ria del mio nome . ' > • * » :qc >t 

: E/. Ah che tutta quefta gloria farebbe <ua 

\' l afferabile conforto al mio cuore ! 

: jjt. Madama, ceffate * ornai di trafigge- 
. re tre cuori colle ferite di un folo.» Il 
voftro dolore fi fa tormento d> Pertina- 
ce ; per ragione di fangue, di Leto, per 

i ragione di amore. Lungi da temere per 

i voftro Pad ne ^ gioite anzi della Aia for- 
te. Tra poco il vedrete ritornare trion- 
fante dal Campidoglio . Ivi Roma lo 
attende per coronare il fuo valore , per 
ergere Simulacri al fuo Nome. E voi 
vorrete fugeftare la gioja di sì bel gior- 
no col voftro pianto > Livia, fatevi cuo- 
re; e fe pure bramate maggior Scu- 
rezza per voftro Padre , prendetela dal 
mio amore. Io non iftaròqui a ram- 
memorarvi 1 ' antica noftra amicizia , 
già vi è noto i I bel nodo , che tiene uni- 
to il cuore di Pertinace a quello di Le- 
to : nodo sì tenace , e sì forte , che per 
ifcioglierlo , fi adoprerà in vano per 
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morte. I< 



per pegno ae gion» iwi , v 6 .« 
malevadorc di un Padre . 
SA Leto , fopra di voi appunto io fondo le 
mie migliori fperame . So, che voi a- 
nate mio Padre, e che il voftro cuore 
c fincero . Deh , per quanto > evvi cara 
la figlia, vegliate alla difefa del Pa- 



drc. 

mia 



fopra di lei. Amico, ritiriamoci. Si 
apprefla il giorno fortunato , tceltc 
alle voftre glorie . La voce ne è prc 
- corfa al Popolo : io vado ad alficurar. 



ter. JElvia, feguite voftro Padre. Forfè 
nella fu* vicinanza troverete gualche 
- follievo. • . 

jyu lo vi ficguo , Signore k ; l . 



I • 1 » . - - 9 

/ 



fi fine M 9 Jt*9 ?rim. . 
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SECO N D O. 

< 

SCENA PRIMA. 

.1 

Pertinace , E/*/*, e Fulvia i 

m " • a. 

- » S t 

£/. £1 Ignorc » Voi fate tradito , 

forfè ignorate i Traditori . * 

Per* ^-^E fino a quando , mia figlia, 
terrete vói quello linguaggio > Dovrò 
io dunque vedervi Tempre con que- 
llo volto > 

£/. E come pofs* io cangiarlo , fe ogge t- 
ti fempre nuovi di fpa vento mi fi affbl- 
lan d' intorno > Ah, che io ben* il pre- 
vidi, che quel perfido di Flavio vi tra- 
direbbe! Egli è, o Signore , che mac- 
china la yoftra rovina . Nè è già folo 
a tradirvi. Albino, Plauto, Metello, 
fedotti da lui , tutti fono voftri Ac- 
cufatori . 

Per. Se coftui è capace di una perfidia » 

i non lo è l' Imperadore • 

EL Ah mio Padre, quanto maleconofce- 
te il cuore di Commodo . Quelli è d' 
intelligenza con Flavio.* egli s' infin* . 
ge , e per tradirvi a man fai va, vi 
onora . Il voftro foggiorno in quello 

luogo, ricuopre un vero arredo . Dian- 

B 3 zi 
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ATTO.' 
zi intefi,eflfer fi fatto ordina alle Guar- 
die .di non lanciarvi ufure da quelle.» 
mura. 

Ver, Consolatevi, mia figliuola*, vqdro 

PadW è 'innocente — 
£/. Ah, Io forte voi meno, che meno io 
temerei . Perdonatemi , Signore , f<i» 
uafi vi bramo meri gloriofo, per ve- 
eryimeno infidiato* Non è lieve col- 
pa 1* Innocenza, dove regna un Ti- 
,. ranno. L' effe re fcnza difetti , ella è 
talvolta la maggiore d iYgrazia.de li eJi 
«Anime grandi ; che un gran, merito. 
t fa fempre grand* ombra a chi fel ve- 

de da preflo. 
P*r. Almeno fino a queft' ora io non èbbi 
dall' Imperadore riprove di tradimen. 
to. Riferbiamo sì rea opinione di lui , 
. .allorché Io avremo (coperto per men 
. I fincero • Il temere sì torto della Tua fe— 
. de , è un* offenderlo fuor di ragio- 
. • ne • : . 

EU II temere allora potrebb ' effere fuori 
di tempo , Ora piuttofto fi tema , che 
il timore può effervi giovevole ..Signo- 
re i voi avete due grandi Nemici: l'ug- 
no fu gli occhi di Cefare; la voitra vir- 
tù : V altro a' fuoi fianchi $ 1* odio di 
un Traditore. . . , . 
P/r« Tutto queft' odio non arriverà ad 
^opprimermi. Io potrò a Jui contrap- 
» porre la ferie della mia vita ; é for- 
« f *e fu lo bilance di Commodo peferà 

. . • più 
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le più il braccio di Pertinace, che il li- 
di vore di Flavio." > ■ t; - . 

. SCENA SECONDA. 

i; . Celfo ^ Pertinace, Elvi* ,* 

« Fulvia* 

* 

1 C*/. Qfgnore , Cefare vi addimanda. 
i £/. O Mio Padre * Celfo , ne /ai tu . la 
lo cagione > f c . 

; C*/. No ,. Madama . Io ho ricevuto queft' 
« ordine dall' Imperadore r dopo ua fe« 

greto difcorfo avuto con Flavio* 
Si El. Ma, che ti prefagifee il fuo volto? 
t Cei. Par verni di vederlo affai turbato, 
i, El. Ah ! che più dubitarne^ Mio Padre, 
s voi fiete tradito . «;< ,* 

. per. Queft' ordine non dee forprenctery?» 
► Voi fapcte , eh' Ei brama di avermi 
a sè vicino ; e forfo egli ha d' uopo 

; di me » Celfo , io vi. iteguo * Elvia , 
i addio » < , ' i . % \ .1 lì .< .. 

El. E dove , Signore ? . 
. Per. All' Imperadore • . j : 
-, El. Ah , che voi andate a perdervi ! AI- 
i meno io vo'feguirvi. 

Per. No,miafigIia,reftate : tra poco mi 
| rivedrete. Fulvia /rimanti con lei, e 
iludiati di confolarla. 

Bi SCE- 
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f 

S.C.fcNA TERZA. 

Elvia , e Fulvia . 

JS/./^NUale conforto può mai ricevere - 
V^quefto mifero cuore ! Io tei 1 

di/fi bene, Flavia, eh' egli 
non era folito ad ingannarmi. Queft' 
ordine improvvifo di Commodo , non 
è fenza miftero. Ah, chi fa, s'io più 
lo riveggo! 

Fui, Perdonatemi, Madama • Quefto è 
un voler farli mifero ad onta del fuo 
deftino i E quando mai altri fi vi- 
de temere, con più ragion di fpera- 
re > Allorché tutto ferve alla fortu- 
na di voftro Padre , voi temete di 
tutto? 

£/. Tutto ferve alla fua fortuna per 
te , che badi al volto de* fuoi Nemi- 
ci ; ma non per me , che penetro den- 
tro al cuore* Andiamo, Fulvia, in 
traccia di Leto. In quella gran Cor- 
te Egli è 1 ' unico Amico fedele a_* 
Pertinace. 

». • . . . 

W * *H 

* ♦ 
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SEC O N D Ó. 



SCENA QUARTA» 

€ot»modo 9 Pertinace, Flsvh; 

e Guardie. 



•* « 



Com.TJé cènno alle Guardie di ritfrarjt. 
A Sedete, Pertinace. Io,che fem- 
ore vi riguardai per Io più /incero , ed 
iJ più faggio de' miei Amici , voglio 
affidarvi un'affare, che ferifce, e ben 
fu I vivo ti mio cuore. Io non bra- 
mo altro configlio, che il voftro, ri- 
fiuto di feguir quello, che mi ver- 
rà da voi. Come faggio, non potre- 
te ingannarvi , come incerò , non fa- 
prete ingannarmi . Sappiate per tan- 
to , o Pertinace , che un' Uomo , in 
beneficare il quale, io non prefi al- 

mio amo- 
re, e dalla mia potenza ; un'Uomo a 
me debitore di tutta la fua fortuna , 
di tutto quello, ch'egli èr queft'Uo- 
mo, a vifta di tanti benefizi , a fronte 
~ tan J» onori, ha nondimeno ardito 
d mlidiare alla mia grandezza , ha ten- 
tato di rapirmi l'Imperio. 
Per. Ah perfido » E coftui ancor vive > 
Com.Si , egli vive, e vivrà forfè ancora» 

fe io afcolto il mio cuore . 
Ter. Coftui è troppo indegno di vita» 
Una ingratitudine sì moftruofa non 

* $ ante 
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ammette perdóno . Signoro , fatevi ra- 
gione di quefto Ingrato* 
Cor». So, che il dovrei. Pure, mal gra- 
do sì enorme fconofcenza , l ' amore , 
che un tempo .ebbi, pel traditore , fa , 
che*ora riferita qualche pietà per lui. 
Io bramerei di falvarlo,e '1 mio amo- 
. rft .va cercando motivi di perdono/, ra-s 

gìoni di aflolverlo. i 
^. Signore, certi misfatti non^debbo- 
"no mai perdonarli, quando ». e anche 
ih tempo di punirli. La clemenza in 
chi regna è una bella virtù , ma ogni 
virtù ha i iuoi eftremi , da cui le è 
d' uopo tenera* lontana, per non per- 
dere in erti il Aio Home Qualora la 
-manfuetudine degenera m conni venia, 
■ iafciadieuerevirtù; anzi talvolta el- 
, la nuoce al pubblico bene ancor più 
del rigore . Il gaftigo di un Reo rifpar- 
^ mia de' colpevoli; il perdono ad un Reo 
fa de' colpevoli: e fovvente avviene, che 
molti fi perdano, i quali farebbonii 
falvati colla penadiunfolo. t 
Con». ;Ma quefto disleale di cui vi parlo, 
non è Uomo di poco conto. Egli noa 
i mancad appoggio ,edi partito. Ilfuo 
valore, il fuo credito, la fua virtù, 
baftanoa renderlo temuto ,e fanno af- 
fai forte la fua fellonìa. L' intrapren- 
dere di perderlo non ftrà sì facile im- 
^ pr«fa, e-quando ancora ci cadette , la 
j .fuaca.duta potrebbe45pprimere piùd* u- 

np . - ,; J 
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SECONDO, i$ 

iprefa a chi 
i a fuo ta- 

* 

stento fa il dettino de' mortali, non po- 
ltra .a Aia voglia disfar fi di un Tradito-" 
re? Perdonatemi,© Cefare: Voi ave- 
. te troppa ftima di un miserabile : io ne 
ho affai meno di voi. Signore ^ (copri- 
temi quefto perfido , e in quefto fteflb 
. momento vado a fagrincarlo alla vo- 
, ftra ficurezza. 

Co w. Voi lo faprete , o Pertinace , e allo- 
ra vi dorrà forfè di effere ftato Giudice 
troppo, fe vero • - - z 

ter. Io dolermene ? Chiunque ila quello 
infelice , egli non riscuoterà da ms una 
foia ftilla di compafllone. Sire, io non 
ho , che una Figlia .. Voi potete imma- 
ginar de leggieri con quale tenerezza io 
l'ami, mentre Padre di unica figlia, 
non ho a dividere con altri I* amo- 
re . Pure , fe per fua , e mia fven- 
tura,èlla foflè quefta grande colpevo- 
le, io, Signore, io la frenerei di mia 

» mano» .« >. 

Ctm* Degno-- (entimerito d'Anima gran- 
de Pertinace, io conofeo la, rettitudi- 
ne aVvofliri configli, e voglio feguìr- 

. li. Se ne dorrà il mio cuore* in cui 

' non è ancora del tutto fpento V amore 

< per quefto ingrato . Ma alla fine egli 
dovrà foffrire, che io foddisfàcci alla 
- Ragione, la quale rimprovera ad alta 
voce la mia/offerenz* . Il perderò eoa-» 
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* tro mia voglia ; ma io debbo queflo 
" "efempio all' Uni verfo • 
Ver. Se vi dà pena il doverlo punire , no. 

"matelo a Pertinace . Egli libererà il vo- 
ftro amore da quefta moleftia . 
Com. Voi avete molta anfietà di cono- 

* feerfo. 1 

Vèr. Un moftro sV abbominevole non- 
dee flarfi nafeofto più lungamente. 
Efponetelo alla pubblica vifta , e '1 Aio 
Supplizio incominci dall'odio di tutta 

» Roma . ' 

Com. Voglio compiacervi. Alzajt da fede- 
re. Eh là. Entrane le Guardie* Guardie, 

* difarmatelo. parte» 

SCENA QUINTA. 
Pertinace, e Guardie» 

P*r.O Ogno , ò pur veglio Io di- 

O Tarmato? Ma fono io forfè 

quefto traditore , quefto ingrato , che^ 
infidi ò alla tua grandezza ?...•• Con- 
folati, Pertinace , Roma fmentirà V Im- 
poftore . Am!CÌ } eccomi difarmato . Di- 
te all' Imperadore , che io potrò com» 
parire ancor con decoro fu gli occhi de* 
miei Concittadini ; e che in mancanza 
della Spada , io farò loro vedere e *l 
braccio , e 'l feno. ... partono le Guar- 
die, Ob flrana duriUìma Metamorfofi ! 

Chi 
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Chi dianzi fa fcelto per fare la compar- 
fa di Trionfante, è ornai vicino a fare 
quella di Condenoato • Ah mia Figlia ! 
fu veritiero il tuo cuoie , febbene io noi 
curai « . • . Dunque io morrò con impu- 
tazione di sleale ? Un fine sì lagrima» 
vole chiuderà il corfo de* giorni miei ? 
Commodo , fe tu hai fete del mio San- 
gue , faziati , verfalo, ma lafcia in pace 
il mio Monte . A che mendicare preteftì 
dalla Tirannia, per ifpargcrJo > Sai pu- 
re quanto già per te ne ver fai : prenditi 
il rimanente ; io te lo darò di buona- 
voglia Ma ft udia pure , quanto 

fai , di annerire la mia gloria, i Poderi 
noi crederanno • A cancellarne la mac- 
chia , batterà la Storia della mia vita ; e 
per fàpere quello, che io fui , efli non 
avranno a leggere fenon quello , che io 
feci • Si dirà , che io perii per comando 
di Commodo , ma non sì tolto il Mondo 
conofeerà la Vittima , eh' egli condan- 
nerà il Sagrinolo Intanto , infeli- 
ce , eh' io fono ! io dovrò fare il perfo- 
naggio di Reo, dovrò foffrire,che il 
mio Nome fi confonda con quello dì 
Traditore. Miferabìle guidardone^ ! 

barbara ricompenfa! 

■ . 

< 
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S[C E N A SE S TÀ* 

Leu /"Vffimè, che veggo I Per tiaace^ 
. V^/ difarmato ? • 

Bfiv Gos* onora; Cpmmodo i fimi Amici • 

Un tratèé^ Ab, egli è gradito » Pertina- 
ce* quefto èun colpo di Flavio • 

Pir. Giudica da ciò, : eoe vedi >qiul deb. 

. fea effere il mio. trionfo ► Io pero 
con Io fletto volto , con cui corapa- 

u riret fu 'I Tarpeo , falirò fopra di 

> un Palco. 

Let. Voi fopra di un Palco? o : 
Psm, Commodo così vuole , >*,df uopo 

> fbddisfàrlo^ i: j » : > . 
iff. Penfate piuttofto a riparar quefto 
* colpo» '.?•>•' 

Per. fcgl i viene da ima mano troppo alta , 

bifogna foceombere . 
htt. E pure vói potrete sfuggirlo, quando 
; il "vogliate . 

ftr. Per uno , ohe io ne s fuggi Ai , mille.* 
: altri ne incontrerei . Commodo fapr eb- 
be lanciarne de*, nuovi , e de' più. 
ficuri . Leto , la fete , che lì ha del . 
' mio Sangue , non fi può fpegnerc», 
fenza verfarlafv E? meglio darlo da 
generofo , che contenderlo fenza pro- 
fitto. 



— - 
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Ut. Toglietegli il tempo di addimandar- 
, vélo , e prevenite il Tiranno . Egli 
, vuol perdervi fate ricadere fopra di 
lui gli effetti de'fuoidifegnu Voi di 
leggieri il potrete . Pertinace ha degli* 
Amici : il Aio valore ne conciliò di moU 
ti nel Popolo, e nell'Armata^ Quefl& 
ad ogni cenno d ichiareranfi . per voi . 
Commodo ha de' Nemici: la fua.cru-i 
del** lo ha fenduto abbomine volt» 
agli occhi di Aoma ; e s'el la il/pfàe 
. ancora, non è fenza dispetto la ftftrife» 
, renza. Per follevarfi contrQ laTiran- 
. nìa, a lei non manca, eh* ufti?b*pn 
Capo, e un puan braccio:: uè quefto 
le mancherà , fé voi vorrete porgerle 
* Jl yoftro . Prevaletevi dell' amore de» 
gli uni , deU* &dio degli altri ; c *o- 
^liete a voi un Nemico , a lei un-» 
Tiranno. 
Ver. Leto, ami tu Pertinace? 
Leu Forfè ne dubitate? . . 
P*r. Codefto tuo configlio mi dà luogo 
di dubitarne • . . t .. 

Ut. io vi addito un Porto nella Tempc- 

; fta '. - ,. ,>j on -.vìi • . r . 

P* r. Ma peggiora ide I Nauf ragion Ami- 
co, la vita a qfl£4o prezzo mi fareb- 
be orrore . Se non Y * ha altro mezzo 

„ di confervarla » penfiamo pure a peri* 
re, io perirò di buona voglia^ J 

Ijtt. Dunque vorrete perdervi ì jW 

Iter, lo feguiròil mio dettino 



Ltt. 
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U t. Voi il farete il voftro dettino . Qual 
•colpa avrà egli nella voftra caduta » 

* -quando il conservarvi fu in voftra-. 

mano* n 
Per. Ma col mezzo d* una fellonia , ma a 

cotto della mia gloria • 
Let» Penferete poi di falvarla , morendo 

* con opinion di sleale ? 

Ptr, I Poderi mi faranno giuftizia; <l# 
per togliere code (la opinione, batterà 
tf faptrfi>che io noi fui, quando lo 
avrcrÌ>otuto; anzi che per non efler- 
loj io lafciai di vivere. Sì, Amico, 
il mio fangue metterà in falvo la 

< mia gloria, ad onta de miei perfecu- 

tori. . 
hit. Voi però potrefte afltcurarla anche 

* meglio , e liberarvi da quella prefun- 

* Zione di colpevole, che feco porta il no- 
me di condannato. 

?tr. Anzi allora mi farei colpevole, per 
tema di non comparirlo , e imprime- 
va rei al mio nome la macchia di un Parri- 
cidio» 

Ut Non 'è parricida chi libera la Aia Pa. 
tria da un Tiranno Roma approverà 
la fua morte, e ri* faprà grado al fuo 
Liberatore. Elladiche il Gelofcel. 
ie voi per punirlo. J* A " 

PVr.. Amica, pentiamo meglio di Roma . 
Ella, fe pure gradifse il tradimento, 
pdierebbe il Traditore , Quando il 
Cielo voglia punire V Imperadore_» , 
1 ' non 
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non gli mancherà altro braccio, fuo- 
ri dei mio . Commettiamo a lui il 
fuo gaftigo . Noi dobbiamo quefto ri- 
fletto a chi egli ci diè in Sovrano. 

Lee. Tanto rifpetto per lui , tanto difa- 
more per voi ? 

P*r. Io non fo averne di meno per chi è 
mio Imperadore . 

Ler. Ditelo piuttofto voftro Affettino* 
Pertinace , voi volete perire ad onta de* 
voftri Amici, volete perdervi a viffcu. 
di un Soglio, che a sè v'invita, fu 
gli occhi di un popolo , che per ac» 
clamarvi Cefare altro non attende^, 
fe non che il confettiate . Ma deh! 
afcoltate le giufte querele di Roma . 
Ella fi dorrà , che per confervatle^ 
un Tiranno , voi la privane del fuo 
migliore appoggio . E non vedete.» 

Ìuanto voi le togliete , togliendovi a 

Ter. Leto , non più . $e Commodo è un 
Traditore, io non voglio eflerlo. Ro, 
ma non avrà a dolerli di Pertinace, 
egli morrà da vero Romano» Veglie- 
ranno i Dei alla fua difefa , e fcu 
provvederanno di un braccio e più 
forte, e più fortunato. 



* * # 
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SCENA SETTIMA. 

• • • • 

Letó fole . r. : ì 

OH coraggio invidiabile! Oh virtù 
fenza eiempio, che deludi nelpfft 
bello le mie fperanze ! Quando crede- 
va di falvarti , io ti perdo , e dovendoli 
eleggere tra la morte, e un'Imperio, 
tu corri a morire . Oh elezione da met- 
tere in anguftie la più perfetta virtù 

Ma potrò io foffrire di perderlo ? po- 
* trò approvare quefta barbara elezione ? 

' Ah no. Cachiamo altri metzi di fai- 
varlo;etutto s' intraprenda pèrdi' Ei 
non pera .... Ma , fe il barbaro previe- 

. ne le mie follecitudini ? S' egli commet- 

4 te a qua/ che perfido la. fua, morte ? ...... 

L' Amore mi fuggerifce un partito....... 

o.jlngannwmo I' Imperadore; ingtnnifì 
^pdefto Amico troppo generofo? e fe 
non bafta l' inganno , fe è meftieri fpar- 
gcre del fangue, fpargafi ogni altro, 
fuorché quello di Pertinace - Ma 
potrò io promettermi tanto dal mio 
cuore ? Ch' egji finga? ch<egh ce- 
li il fuo amore? Deh tu, che mi fug- 
gerifti il difegno,tu ajutami ad efe- 
guirlo. * v •« 



SCE 
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1 1 " • ■ ~ t r . 2 . ' - 

.. S C E N A . ó ^ T-A y X. . :] 

Evia , Fulvia , * X*/* . fc , ? 



A H, Signore, è egli vero ciocie* 
XX interidii^ioPadre^ Dite,,^!! 

*f. E che? Madami. ^' ^ ^ 
£/. Ch» egli è disarmato per wdioe di 
r Commodo ? . :,. ,,. ; a , 
Le*. Troppo è vero, „r 
E*y Aia lalfa), io lo .perdo . Ma voi, <fc 

-Leto , non accorrete alla (ìu.difefa> 
L#*. lo v'accorrerò ben tolto. . . - ~ ' 
£/. Ma fe intanto egli fi perde > Se qual- 
che novello ordine del Tiranno il con- 
danna a morire ? j 4 
Let. Elvia, non temete, Bertiiace non 

WK. ^ f ^ 




E chi Io appura,? Penfate^or/e, die 
,qua fi fermi 1' odi Q; di quello Barbaro? 
« Ah eh egh addimandò già il ferro , per 

chiedere tra poco Ja,Tefta. \, $ . . L 
Let. L'addimandi pur quanto vuole; eì 
non- [ avrà. r . . tfm n . A ■ 
EU E chi potrà toglierla al fuo furore > 
chi potrà contrattargliela?, 2t:oi * 
Ut* Ip, Madama , glie la contratterò 
£/. Ah, che voi perderete la voftra , ienza 
falvare la Aia ..; > t, * • - rj 
Sarà d' uopo almeno, cheque egli 
' ' — «e 
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£/. Degna j>ro va <f amore, ,ma trop po 
acèrba ad uh cuòre, che ama . Signo- 
re , per far pago quefto cuore, io deb- 
bo confervarvi ambedue. Vegliate al- 
la Aia ditefa , ma guardatevi di non ef. 
porre un'altra Vittima al furore di un 
Barbaro. Io ho affai che piagnere per 
lui . Sovvengavi , che ogni indugio può 
effere fatale a mio Padre. Il colpo mi- 
naccia da vicino : Chi brama di ripa- 
, rarlo, non tardi a fargli feudo, . 
JLff. Io vi accorro in queftO momento* 
Così degni/i il Cielo di aflìftere i miei 
sforzi . Comunque però ne lucceda » 
. Pertinace non avrà a dolerC di un* Ami- 

co , Elvia di un' Amanite • ì _ , ^ ; | 

■ 



fhl* MI' Jtto $econh 



vignai *7r - :\ ;? 
■ i o . . nm»f ?' "i^s 

i r'« . •' « ' .;r.«j fan ' ' tà'jt ■ 

botoli 

4 ";-••/?> f .XijUs*ti-i 
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. ' -, 

Commodo, fWó'. # Guarite* % 

Com.TTl Bene, Flavio, flinti ora tu, 
v •llHI' che 1* ingrandimento di Perti- 
' nace Zìa per far* ombra atta- 

V Tmiì 'dignità } « che dopo averlo fat- 

• td i w riie uguató*;€jgii nudrirà pòi un 
giorno pèfifieri di maggioranza ^ ■ 

Pia. Signore» io ammiro il voitro difc- 
gno. Egli è degno di un faggio Princi- 
pe, cui dee Tempre effere a cuore l' ab- 
bacare chiunque ergefi troppo fopra de- 
gli altri Voi non potevate averlo nel- 
le matita* $ptà£*^*#fio , nè me- 
glio ingannare un Superbo , che con lu- 
singhe di onori» Ma, Sire, èmefticre 
compiere I* opera . S* egli vi sfugge , 
indarno cercherete di arrivarlo , e più 
dovrete temere di lui , dopo averlo pro- 
■ vocilo con un'affronto. Pertinace non 
è Uomo da /offrire il pefo di una offefa, 
quando non vi foccomba » Egli è a- 

. puifa di una Pianta invecchiata nel 
Tuo terreno , la quale fi lafciY an- 
si fvellere , che piegare. Per umiliare 

Il 
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'fi Aio fafto, non bafta avvilirlo , bi- 
fogna opprimerle . Non mancheranno 
ragioni per giultifìcar quefla morte. 
•Quando altra non ve ne avene , evvi 
- 11 Aio credito , la Aia potenza* Nella 
' eftimazione di una buona politica , una 
grande autorità diviene un gran rea- 
to ; e tutto ciò ha ragione di colpa , 
che può ingelofire un Sovrano. Certi 
.* riguardi di troppa delicatezza non £ 
confanno colle mafljme di ben regnare. 
Ma è d' uopo peri fa re a prevenire gif , 
sforzi di Leto . Quefti , come Amie» 
di Pertinace , foffrirà di mala voglia 
la Aia perdita . Egli tenterà ogni mez- 
zo , per impedirla : e fe qual Capo del- 
le Coorti Pretoriane, egli le armafle 
in Tua difefà , potrebbe nafeere nel Po. 
- ! polo qualche difordine - Bi fogna guada- 
gnar quello Amico * toglierlo a Perti- 
nace • Egli è perduto lenza di quello 
^appoggio, - • • •• ■'. x . f.i 

€om. lo qui 1' attendo , e fpero di gua- 
ti agnario * Leto ama la gloria per 
farlo abbandonare il partito di Per- 
tinace ybafterà darglielo a credere per 

■• "un fellone . Che fe ciò non valetà a 
rimuoverlo dàlia fui amicizia , chi può 
perdere Pertinace, faprà perdere an- 
cori Leto. • l 

WàVk Signore , fe'bramate di feoprire il 
Aio vero cuore ya lui commettete la 

prig ioiUa* dell' Antico * 1/ «Iterazione 

del 
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del volto vi additerà la impresone dell' 
animo. Un colpo, che ferifca fui vi- 
vo , for prende anche i più cor aggi ofi : 
e quando egli giugne impro wifo , non 
dà tempo all' anima di armarfi contra 
i primi movimenti del fangue . Se Leto 
non rinunzia a gì* interefli di Pertina- 
ce , ò egli non accetterà la commento- 
. ne , ò non potrà per lo meno dtnlmtt- 
flarne tutto il difpiacere ••••••» Ma 

egli viene. 

SCENA SECONDA. 
, , Leto , Commodo , Flavio , e Qumiit • 

ttu T? Cco quefta perfida Coppia di 

tra #*. J2j un Tiranno , e di un* Infa- 
me* Leto : ora e tempo di fingere . ••• 
Eccomi a* cenni di Cefare. 

Ctm. Tu ignori , o Leto , U perche Com- 
modo a sè ti chiama. Ma appena ti fa- 
rà egli noto , cho ne concepirai orra- 
re al pari di me • 

Ut. Orrore d' avervi obbedito ? 

Coni. Se non dell' effetto , almeno della 
cagione . Ah chi mai 1* avrebbe cre> 

duto ! . • . 

X*#. Condonate, o Cefare, la mia ardi- 
tezza. Panni di ravvifare in voi una 
iafoiita agitazione. 
Com. % ne ho hen motivo. Leto, io cre- 
deva 
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deva d'avere degli Amici*, e fcuoprà 
de* Traditori . 

Let. Quefto fu Tempre il deftino d* un» 
grande fortuna , il fare de' Rivali ♦ 
Ma farei io forfè nel numero di quelli 
infelici ? 1 ! 

Com. Volefle il Cielo , che ciafcheduno> 
avene il cuore di Leto. Pure , una 
ne ritrovo disleale , che io ftimai fe- 
dele al pari del tuo» Pertinace *<) erti 
braccio «ì forte di Roma , quel Vinci* 

tore sì temuto, e sì rinomato •* 

Oh Dei! quale cangiamento! 

Let. Come ? Signore , forfè Pertinace • « $4 

Cor*. Sì, egli ha potuto peni are ad ua* 
fellonìa* 

Jjtt. Oh Cielo! che afcolto? 

€oou Io fo ragione alla tua maravigli, 
che non fi può , fenza pena , creder» 
infedele un' Uomo , da cui ebbe il Mon- 
do tante prove di virtù* Io ite/To , tut» 
to che convinto del fuo attentato , ap- 
pena fo pregar fede agli occhi miei • 
Ma per non vedere in tanta copia df 
Juce , farebbe me fi ieri effere affatto v 
cieco. Queft* Uomo, invanito di Aia 
fortuna , ha creduto non doverfegli 
men dell' Imperio; e mal pago del 
governo di un* Armata • ha vo- , 
luto procacciarli quello di un Mondo : ; 
foiita frenefia di Anime vili , che veg- 
gonfi tratte da quel nulla, a cui il 
Cielo le avea deteinate nel nafeere». . 

C Sftli 
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Egli per farti acclamare Imp eradore, 
' lia (edotti i Capi del l' Armata . A Ibi- 
fio, Plauto , Metello , fono Teftimonj , 
€ ficuri , e concordi de' fuoi maneg- 
gi • Ma quando ancora q ueft i tacefler o, 
parla abbaftanza la mano di Pertinace. 
Uno Schiavo , eh' ei di nafeofto fpediva 
x al Campo (ispirato certamente dagli 
. Dii ) ha deportato nelle mie mani un 
foglio efegrabile , fcritto ad uno de* 
Complici i e quefto mi dice anche più di 
. quello bramerei di fa per e. Giudica» o 
Leto /quanto mi ferifea fui vivo code- I 
, do colpo , tu che fai , quanto cara mi. 
3 , fofle la mano, donde egli viene . Avef* 
fi almeno luogo di dubitarne. Io non 
fonerei a crederlo innocente , lei tan- 
f to che io poteffi porne in dubbio i| 
reato . Tanto duolmi di ritrovarlo coU 
pevoIe,di dover punire chi amai. Ma 
, come dubitarne a vifta di tante prò* 
. ve ì . • . Leto , io ti veggo attonito , e 
. coqfufo,e ben ravvifo 1 9 interna com- 
mozione dell 'animo a quello terribile 
„ racconto. 

Ltt. Voi il diceftp,o Sire, che io ne avrei 
i conceputo un fommo orrore , e tale ap- 
; punto è quello, che m; ; forpreade 

. Pertinace infedele ? Pertinace tradi- 
tore ? 

Cern. Io fo , che quefto colpo farà fenfibi- 
le nulla meno al cuore di Leto , e eh* 
- avrà non poca parte ai mi o di- 
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r /piacimento • Tu fei amico di Pertina- 
ce . Giulio è i che tu compianga la fui 

^ disgrazia, e che dopo avere contribuita 

v la metà del cuore alla.Ragionc, l'al- 
tra metà la di i ali* Amicizia, : che per 

. sè la chiede.. ^ 

Ut. Io non voglio qui «celare. un ? amici- 
zia , che fino ad ora non può. farmi ,ar* 

. rotóre', d'una indegna, corrifpondenza t 
lo* fui Amico un tempo di Pertinace* 
ma noi fui giammai de* Traditori % 

• Quando egli fia reo di una pari fei* 
Ionia, io dovrò deteftare la mia de* 

. zione , nell'euermi fcelto un* Amico 9 
che dovea macchiarli un giorno di tra- 

. - dimento . Finché egli viue fedele a_, 

% voi , io fui il primo da' fuoi Amici , 
ora che lo fcuopro sleale , farò il prw 

„. mo de'fuoi Nemici. 

€o m. Io non mi attendea da Leto X ent U 
nienti men generofi • Code fto zolo con- 
tro un mio Traditore, egli è una bella 
prova di fedeltà , ma quefta farà. per 
te più gloriofa , fe comparirà fu gli oc- 
chi di Roma. Io voglio darti luogo dt 
fegnalare il tuo amore verfo di Cefare • 

. Tu vedi la neceùltà di alficurarmi me- 
glio di quefto, Perfido» Io fino ad ora 
fui pago di averlo difarmato, lancian- 
dogli la mia Corte per fua Prigione. 
Ma quella non è ballante cautela per l 
un fellone, che non lafcierà di macchi- 
nar nuove frodi , finche farà in libec- 
■ . \ C * Jà 
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• tà di tradirmi. A te, 0 Leto, io 
commetto un più riftretto arrefto dell' 
aflaffino, e a te folo affido, e la vi- 
ta, e 1* Imperio. Provvedendo alla 
mia Scurezza, tu potrai provvedere^ 
«Ha tua gloria , la quale ha bene 

' molto in ter effe nel far pai e fé al Mon- 
do 1 ' abbandona mento di quello in- 
fedele • L* avere tanta fidanza in* 

• un* Amico di Pertinace , egli è un' av- 
vero affai buona opinione di Leto» 

3Ltt. Voi farete obbedito , o Signore: 
Io farò vedere all' Un i ver fo, fin dove 
• arrivi Podio mio contro de' Tradito* 
ri, e degl'ingrati. 

Com. Grazie al Cielo. Mi refta pur* an- 
che quefto vero Amico . Leto , io 
non voglio efiere poco grato agli 
Diì . Riconofco quella mano fupre- 
tna ♦ che veglia fepra di me ; la ve- 

. nero , e 1 ' adoro , Ma ragion vuo- 
le, che pubblica fi renda la mia ve, 
Aerazione .. Voi però, o Amici, in ti. 
me rete un folenne Sagri fi zio nel Tem- 
pio di Giove ,Quivi , prima che tra- 
monti il giorno , offnranlì Vittime , 
e Incenfi a quel Nume Amico , che mi 
fcuoprì il Traditore. 

X 
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SCENA TERZA. 

% 

. . Leto foto* > 

Vittime agli DH , per opprimere un* 
Innocente * Ah fagnlego ! Qual 
Sagrifizio può da te far fi gradito al 
Cielo , quando tu non ne fia la Vitti- 
ma ? E io dovrò eflerne il Banditore? 
io diiporre la fagrilega pompa ? 
Ah , che io di(R anche poco ! Io /arò 
1 ' infame Miniftro della tua perfìdia? 
E tu fotti , o Leto , che accettali i V e- 
fegrabile impiego . Oh Secoli avveni- 
re , che direte voi mai, allorché udire- 
te , che V arrefto di Pertinace fu ope- 
ra di Leto ! Con quale ferocia morde- 
rete il mio nome! con qual difpetto 
in/ulterete alla mia memoria I Ma- 
no, che anzi eflì ammireranno un* a* 
more ingegnoso . Se loro dirà la Fa- 
ma , che io intimai un* infame arre- 
fto al migliore de* miei Amici ; non-, 
dovrà poi ella tacere, che tanto efi- 
gea 1' interefle de' giorni fuoi . E fol 
tanto eh* ella narri, quanto coftafle al- 
la mia amicizia quella apparenza di 
tradimento ; eglino tofto la ravviferan- 
no per uno sforzo di amore • Tu in- 
tanto, o mio cuore, cena di querelar- 
li . Sento quanto ti pefa la mafehera 

C 3 
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Vuol dire , che la fua vifta mi è di tor- 
mento , mentre il veggo infelice • 

EU Eh Leto , egli mi dice qualche cofa 
di più* Qualche nuova difgrazia fov- 
rafta a mio Padre , cui vorrefte ta- 
cermi . Ma oimè ! avrete voi cuore-», 
per Iafciarmi in quefta amara incer- 
tezza? Perchè ingelofire il mio amo- 
re i quando eravate ri Coluto di tacere ? 
Ah che voi non mi amate! 

Let, Io non vi amo / riferbate querlo 
rimprovero, allorché ne avrete più 
certe prove. 

EU E qual più ficura prova di una sì 
aperta diffidenza ? Codetta voltra fred- 
dezza , codefto poco conto , che voi fa- 
te delle mie lagrime, non è fors'cgli 
affai chiao indizio di un' amore, ò 
fpento, ò intiepidito? Eh che Ce voi 
mi amafte, non vi guarderete tanto 
di fcuoprirmi il voftro cuore . 

Let. E quando mai il trovafte men che 
lincerò? Madama, in nome degli Dii 
non raddoppiate il mio affanno • Vi 
batti il fapere , che io vi amo , che io 

vi fono fedele tra sì . Ma oimè , 

che voi non lo crederete fempre ! 

EU Se bramate , che io Io creda , par- 
latemi dunquecon libertà . Qual nuova 
tempetta minaccia Pertinace? Che deb- 
bo io fperare di quefto mifero Padre ? 
Dite , Signore ; io ve lo chieggo in- 
nome di quefto amore • 

c 4 Un 
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Ut. Di grazia chiedetene ad altrj, che 
a me. Voi ne avrete altronde miglio • 
re contezza • . - 

Eh Ad altri ,che a voi? E a chi debbo 
chiedere di lui, fe non ne addi mando 
a' Tuoi Amici ? Ma quale altro ètnico 

. a lui rimane, fuori di Leto? Se pure 
quelli ancora non gli è già tolto dalla 
fortuna . £ poi volete darvi a credere 
vero Amante ? 

Leu E pure io lo fono ** * • El via , Ad- 

' dio. i parte. t 

£/• Ah no , che tu noi fei , nè il foftì mai, 
ma fempre un perfido , Tempre un' in- 
gannatore. Ecco, o Fulvia, le mie_» 
avventure . Un fol giorno mi toglie , e 
9 \ Padre , e l' Amante. Ahi latta ! A 
chi debbo volgermi , per ufeire da sì 
penofa incertezza? Quanti oggetti ri* 
miro a mo d* intorno , ravvifo altret- 
tanti Nemici di mio Padre. Quell'a- 
ria , quelle mura , quello Soggiorno , 
tutto congiura a* fuoi danni . Eglino 
m'inganneranno, fe loro ne chieggo. 

• Ghi è concorde in tradire il Padre, 
ii farà ben' anche in ingannare la fi- 
glia. Ah facciam capo al fuo Anfani- 
no , preferiamoci ali ' Imperadore^ • 
Forfè il Barbaro non fofterrà il mio 
pianto. Sieguimì , E ulvia . 
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* 

SCENA QUINTA* 

Pertinace y Livia , * Fulvia * 

* ■ . 

Ter. T? Dove , mia figlia ì i 

E/. JC^ A morire . i 

Per. A morire ! E chi vi condanna ? 
£/. Il mio Amore • 

Per. Egli è troppo barbaro. Se '1 vo^ 
ftro vi ordina di morire, vi comanda 
il mio di vivere . v • . 

E/. Io vado all' Imperadore , per far prò- 

. va delle mie lagrime fu gli occhi del 
Tiranno. Ma quando nulla ottengati 
mio pianto, io vado a morire. 

Per. Eivia , a codcfto voltro difegno fi 
oppone, e '1 mio amore, e la mia glo- 
ria . V uno noi foffre la tenerezza di 
Padre : non confente 1' altro la gloria 
di Pertinace. 

£/. Sarà dunque interdetto ad una figlia 
il piagnere per luo Padre? E voi vi 
recherete ad onta quel debile foccorfo, 
che vi può dare il mio amore ? 

Per. Sì , mia figliuola. Codefto foc- 
corfo farebbe meno illuftre la mia ca- 
duta , 

£/. Ma s'egli è naturale affetto , cornea 
può offendere la voftra gloria? 

e er. Se naturale affetto è 1* amore , il pian- 
to è naturale difetto . Elvia,dalpiaa 
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to non fi mi fura 1' amore : e Io ho sì 
certe prove del voftro, che per confir- 
marlo non v* è rneftieri delle voftre la- 
grime* 

£/. Oh Dei! Io dunque vi vedrò vicino 
a perire , fenza interporre per voi una 
lagrima , un fofpiro ? 

"Str. La miaCaufa è tradita» fé alla Aia 
difefa altri pària , che la mia virtù. 
Chi non manca d' innocenza, non ab- 

'• bisogna dell'altrui pianto . Lafciate , o 
figlia, che per voftro Padre parlinole 
fue imprefe . Se quefte non porranno 
in ficuro la mia vita , porranvi alme- 
no il mio nome. Quefto è l'unico Di- 

• fenfore , che io polfo accettare con 
gloria. v 

£/. Ah mio Padre ! Sovvengavi , che la 
voftra Caufa fi tratta al Tribunale dì 
un Tiranno . Che potranno per voi tan- 
ta virtù , tante imprefe ? 

Ter» Ma a quefto medefimo Tribunale.» 
qual forza avrebbe mai il voftro pian- 
to ? Se Gómmodo vorrà eflere fordo 
alla Ragione , penfate poi eh' ei noi 
Ara al voftro dolore? Egli ne ridereb- 
be ; e a uno fpettacolo di gioja, eh' 
ei fi vuol fare della mia morte, un' al- 
tro voi glie ne aggiugnerefte nel vo- 
ftro pianto • Elvia , per quanto mi ama- 
te , fate più ftima delle voftre lagri- 
me, e non le efnonete allo fchernodi 
no Barbaro* ■ ■ 
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MI. Oh fermezza d'anima imperturbabile ! 
Signore , io Tento , che più non pollo 
contendere alcun giufto sfogo al mio 
cuore. Giacché voi mi vietate il pia- 
gnere con altri , io mi ritiro a piagnei 
meco . 

Ter. Andate , mia figliuola; e fov venga- 
vi , che una invitta fofferenza fu Tem- 
pre una bella virtù* 



SCENA SESTA. 
S lavfc 9 e Pertinace* 

Flav. TJErtìnace in quello luogo ?.. . * 

tra sì. jl Egli è poi dello. E non anco- 
ra Leto'efeguì gli ordini di Cefare? 

"Per. Quanto meno mi pcfercbbe il mio 
dettino, fe non dovetti dividerlo con 
quefta amata figlia ...... Ma che vuo- 
le quefto infame da me? Egli è Flavio » 
che io veggo. 

JFÌav. tra sì . Ei m* ha veduto : non mo- 
rir iam di fuggirlo. Accoltati Flavio, 
e fìngiti Amico. 

P*r. Alla vifta del perfido freme il mio 
cuore; e fe io afcoltafli un giufto ri. 
fenti mento ...... Ma io fono Signore 

de* miei affetti, e voglio eflerlo . 

flav. Signore , io ringrazio U mia buona 
forte , che mi guida in «jueiko luogo* 
Io potrò pure .... • , - 
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Ver. Guardate bene dì non ingannarvi, . 
Flavio . Io qui non Co vedere alcuno 
de' voftrì Amici . ^ j 

fìav. Ma qui non v* è Pertinace ? 

Prr. Mi numerate forfè tra* voflri Ami- 
ci? 

Ilav. Quando voi non ifdegniate l' ami* J 
cizia di Flavio , io mi pregerò di quel- 
la di Pertinace. [ 

Fer. tra sè , Mancherebbe ancor quello al- I 

la mia difgrazia Un' Uomo fag- I 

gio , come voi , cerca di farfi degli I 
Amici fortunati . Per degl* infelici il J 
Mondo ne abbonda fempre. 

Wlav. Ma voi fiete uno di quegl* infelici, 
che, può fare invidia a' più fortu- 
nati . 

Ver. Non farebbe poco , fe io face/li lor 
compaUìone . 

Flav. E'quefta un tributo, che da ogni 
cuore rifcuote una virtù maltrattata . 
Chi non compatirebbe la voftra di- 
sgrazia ? Chiunque non è cieco al me- 
nto di Pertinace, al fuo valore, non 
potrà a meno di non compiagnerla . Io 
per me , che vi rawifo ben degno di 
miglior forte , non fo vedervi in aue- . j 
ilo mifero flato , fenza un- fenfioile I 
difpìacere. ' 

Ver» tra sè. Il Perfido volle forfè dire, 
fenza rimorfo Flav o: Voi ave- 

« te troppa llima per chi è mal veduto 
da Cefare . I riguardi , fempre gelolì , 

d'Uo- 
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d* Uomo di Corte fe ne offenderan- 
no. 

FI av. Con buona pace di Cefare, io deb- 
bo quetta giuftiziaalia virtù di Perti- 
nace: e Iafciando da parte ogni altra 
riguardo men che (incero , io protefterò 
francamente , che il mio cuore ha ben 
molto in te rette alla voftra difgrazia » 

Per. tra sì . Oh Dei ! che fofferenza . . . . . 
Albino, Plauto» Metello , fi dorreb- 
bono di codetta dividono del voftra 
cuore . No, Flavio. Serbatelo pure tut- 
to intiero per e/lì; flà meglio a loro» 
che a me. 

Flav. Sì poco voi gradite una (incera ef- 
preffione di dima, e dì amore? Perti- 
nace , fé mai dubitane di me , io fono 
pronto a riprovarmi con l'opere. 

P*r. Fhvio fi diè a conofcere prima d* 
ora;. 

Flap. So , che »>er togliere dall' animo 
di Commodo ogni ìniftra impreflìone 
di Pertinace,, non gli è meli ieri cercar- 
ne i mezzi fuori di sè. Per dileguare 
ogni reo vapore , batterà un raggio fo- 
to di quella luce , che lo attornia . Pu- 
re, quando V opera mìa predo l'Im- 
peradore non vi fotte difcara, voi mi 
vedrete impiegare per voi tutto il fa- 
vore , di cui Cefare mi onora ; Io mi 
crederei il più felice degli Uomini, 
(e potetti contribuire alla fortuna dì 

. pertinace» 
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*% # . ATTO TERZO . 
Ur. E lo mi ftimerei il più infelice , cho 
viva. parte, 

ìlstu Udì&\ tu , Flavio , il pungente Un. 
^uaggio / II Superbo t' infulta , e fprtó- 
ea , come indegno di sè , il tuo appog- 
gio : Ma non temere , no , che non av- 
rai ad arroffire del mio foccorfo . Io 
con ho promotfa fin qui la tua cadu- 
ta, per porgerti poi la mano. Tu pe- 
rirai , orgogliofo : iò non cefferò di per- 
seguitarti , finche ti vegga giacere . Il 
rifiuto di tua figliuola non addimanda 
minor vendetta . Tu ftimafti il mio fan- 
gue indegno del tuo : Vedrà oggi Roma 
di quii prezzo egli fia . Ma , che più fi 
tarda a verfarlo ? Corri , o Flavio , a^ 
terminare V ioiprefa ; il guidardone ti 
attende. Lamortedi coftui t'apre un 
"bel cammino al Proconfolato d ' Affrica . 
Cefare a te ildcftina. Afferra la tua-, 
forte pel Crine » finché lo puoi. Se la- 
ici ch'ella fen fugga , indarno cerche- 
rai di raggiugnerla . > 
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ATTO QUARTO. 

SCENA PRIMA . 

Leto , e Guardi* • 
Ltt.S~*\ Uardie,ritiratevi;ma fiate prò». 
€ té- te a* miei cenni .... Amari rim- 
proveri dì un giufto rimordi- 
rnento , deh tacete alcun poco . Io fono 
anche troppo combattuto dall' amore , 
nè v' èmeftieredi voi, per opprimere 
queito infelice • Maoimè! che indarno 
io cerco di farvi tacere . La mia offef* 
Virtù fi rifente in vicinanza del fatai 
colpo ; e me ne addita anche ih tempo L* 
infamia, perchè io ritiri la mano. Oh ri* 
morfo ! oh orrore ! oh confusone ? 
Ma che lagnarti, o Leto, quando puoi li- 
berarti da sì acerbe punture? Vanne all' 
Imperadore , e rinunzia al deteltabiie 
ufficio. Scelga il Tiranno un cuore, co- 
me il fuo , che quello di Leto non è sì 

-barbaro , che baiti per efeguirlo Ah 

che il mi o amore noi foffre . Egli vuole 
quefta sforzo da me ..... Ma in veduta di 
quefto Amico infelice potrò io profferi- 
re le crude voci ? potrò reggere alle fue 
querele ? Ciafcheduno de' fuoi iguardi 
iarà un fulmine a quefto cuore : ognuna 
delle fue voci aprirà una piaga nel mio 
ieno . Santi Numi del Cielo , perchè la- 
vorarmi $ì tenero H cuore , le poi il fesr 

ba* 

Digitized by Google 

4 



*4 ATTO 

bavate a sì crudo impiego ? Ah fe alme- 
no il tenefte a me lontano , fe almeno lo 
involarle a quefti occhi .. . Ma ahi ! eh' 
egli già viene : io già Io veggo ! Oh vi- 
fta, che termina di opprimermi . 

. .. SCENA SECONDA. 

Pertinace , e Leto • 
Jttr* \ Lia fine io vi ritrovo , o Leto . 
XI Commodo vi ha tenuto lunga 
pezza lontano dame . Forfè il Tiranno 
-vorrebbe allontanarvene per fempre ; e 
togliere alla mia morte il conforto di 
lafciare dopo di me un* Amico , che la-, 
compianga ...... Ma donde nafee codetta 

turbazione? Io vi trovo tutt' altro da 
quel di prima ; e a quello fembiante io 
peno a ravvifarvi per Leto . Dite, Ami- 
co , qual molefto fantafma sì vi turba , e 
v* inquieta ? Se mi liete Amico , non do- 
gete tacermelo.... Ma voi non nfponde- 

te > .... Codetta voftra ftupidezza , code- 
fio filenzio , febbene tutto mi tace , mol- 
to però mi additaj e un sì gran cangia- 
mento non può eflere effetto di lieve ca- 
gione . Deh, Amico, parliamo con li- 
bertà. Se la mia amicizia ti li rende gra- 
vofa , e fe mai quetta dovelTe unirli alia 
mia forte , Leto , io fono difereto Ami- 
co . Io non pretendo , che tu la continui 
a sì gran prmo . anzi, fe tu il voletti , io 
noi vorrei . I tuoi giorni mi fono cari 
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ancor più, che non penfi ; e quando io 
già debbo terminare i miei, puoi tu cré- 
dermi ò sì codardo, che io non fappia 
morire fenza di te , ò sì crudele , che io 
noi voglia fenza di te ? Abbandona pu- 
re , o Leto , la difefa di un' infelice . Tu 
il potrai, falvo l'onore, giacché, con 
quello abbandono, quello efeguirai, che 
il mio amore t' impofe. Ma almeno prima 
che io muoja, fa che ti rivegga quale per 
l 'addietro io ti vedea:Moftrati a me con 
quel voIto,con cui foftt (olito difartì ve* 
dere a Pertinace. Quello non è poi i 1 vol- 
to diXeto ; ò s'egli è dettò, Commodo il 
di (Formò • t*a ti . Ah chi fa , ch'egli non 
abbia anche difformato il cuore ! .... Ma 

noi damo pur' anche foli, nè qui v' è chi 
pofla riportare al Tiranno un vietato fo- 
ìpirojun vicendevole fguardo ...... Oh 

Dei ! E pure egli ancora fi tace , ancor 
tiene inchiodato a terra il guardo, tra 
sè . Cieli l che debbo io credere ? .•*.. .LC- 
tO , Amico i a que/lo dolce nome non fi 
rifente il tuo cuore? non fi ammolifcela 
tua durezza ì Così dunque me non «de- 
gni d' una fola voce, d ' un folo fguardo? 
Ah sì , t' intendo . Tu non vuoi mirar 
Pertinace, perchè allora più non po* 
trelli nascondergli Leto .Mifera ricom- 
penfa ad una sì perfetta amicizia ! 
Let. tra ti . Oh s'egli vede Ile qua dentro ! 
Ma cuore, o Leto , compiali V opera . .... 

Pertinace; voi fiete prigioniere per or- 
dine di Cefare. ' fer 
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Vr. Ahi,cheafcolto! e da chi afcolto * 
Oh voci l c non mi togliete di vita ? Voi 
fiete pare voci di Leto ; egli è pure l'efe- 
cutore del mioarrefto . E ciò non baila, 
perch' ei lo fia della mia morte ? Fortu- 
na, hai vinto • Tu hai faputo ferirmi di 
un coIpo,che io non mi attendea • Leto 
infedele a Pertinace ? Leto a me tradi- 
tore? Ah,che io avrei prima creduto ca- 
pace Flavio di un rimorfo, Commodo di 
un pentimento .... Amico ( giacché tuo 
mal grado , io voglio ancora una volta 
chiamarti con quefto nome) fe la mia 
difgrazia t i rendeva fpregevole la mia 
amicizia , fe tu volevi pure tormt il tuo 
cuore , perche poi darlo nelle mani de* 
miei Nemici ? Ah,ch' egli flava poi me* 
glio ad un mifero, che ad un' infame...* 
Tu ancora , o Leto , tu ancor mi tradì- 
fei? Ma dimmi. E quando mai fi meri- 
tò la mia amicizia quefto barbaro trat- 
tamento ? in che ti offefe il mio amore ? 
in che ti dispiacque quefto cuore? ... Ah 
Leto, tu taci, e io fpafimo. 
Lct. tra ti . Ma non già più di me • 

SCENA TERZA. 

Mlvia y fulvi* , fertin&e , 

* Leto» 

J/.T? Ccoli entrambi . Veggafi , Fulvia, 
Jlj fe inpréfenza di Pertinace , Leto 

vorrà tacerli ancora . 
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Let. tra ti , Dei ! A qual dura prova vole- 
te oggi la mia coftanza , 
EU Signore ...."Mio Padre...» Niun mi ri- 
fponde? Che Leto fi taccialo conofco il 
Aio cuore oftinato : Ma voi,Signore, voi 
non rifpondeteal tenero nomediPadre? 
Per. Che vuoi tu,che iodica ! mia figliuola* 
EU Fulvia , udifti il flebile fuono? Ahi laf- 
fa ! Voi mi dite ben molto in quefte po- 
che voci; ma ciò non baffo al mio cuore* 
Ver» Elvia , non cercare di vantaggio . 
EU Deh perchè tacermi il rimanente > ' 
Per, Io vo' tacerlo per non vederti morire « 
EU Che importa , che iomuojapcr mano 
del dolore, ò per quelle del timore f 
Deh ! mio Padre , parlate • 
Ter. Figlia , io fono tradito . 
El. E il Traditore? 
Per, Elvia, tu M vedi. 

EU Altri qui non veggo , che Leto , e mi* 
Padre. 

Per. E non ti di/fi abbaftanza? 

El, Ah sì , che affai mi d/cefte ! .... Ah Le- 
to ! Tu dunque PAfiaflinodimio Padre? 
E io ho potuto amarti un tempo ? Oh 
cieco mio cuore ! preparati pure ad un* 
eterno pianto , che non efìge di meno 
quefta funefta rimembranza. Ma dì, 
crudele, non fei tu quegli, che ti deftt 
vanto di una fedele amicizia per lui , di 
un vero amore per me? quegli, che tan- 
te fiate il giurafte in faccia agli Dii? 
Ahi l che giova il ricordarti qual fofti , 
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| fe più quegli non fei . Ma no , che fem- 
\ pre fofti Io fteflò. Tu fin d'allora fotti 
[ (pergiuro ad entrambi ; e per fare più . 
! mifero il Padre» volerti prima rea la fi- 
glia • Perdona , amato Padre , fe io arfi 
l di una fiamma , che io credeva innocen- 
! te. Emenderanno quefti occhi I* ingan- 
no del cuore: tanto piagnerò , quanto 
, amai ; e ciò , che non potrà il mio pian- 
! to , per cancellare quella macchia * il 
j potrà il mìo fangue . 
JLjfl. tra sé . Ahi ! Sento fquarciarmi il 
cuore da sì amorofe querele! 
l' £/. Ma voi , fanti Numi del Cielo , non a- 
vete fulmini per punire un* empio , che 
profanò tante fiate la fantità de) voitro 
N ome ? Se cont ro d i me è i 1 1 r ad i mento, 
j è pur voftro l'infulto.\ \ . • " 
f. Let, tra sì. Se io non temerti di tradirti ,o 
' Pertinace, cangerei ben tofto in rifo 
*' quel pianto » , 
i f Wé Sebbene ti ufer ebbono efll pietà col pr i- 
|, vartidivita. Vivi pure, o sleale, alla 
tua infamia, a tuoi rimorfi . Quefti me- 
glio che un fulmine ti puniranno. Tu 
ora, ò non gli afcoitì, òli deridi; ma 
ir fi faranno ben' egli no fentire con altre 
voci , dopo il colpo infame Ah mio 
Padre l chi mai l' avrebbe creduto ? 
Ltt. tra sè . Fuggi , Leto ; fe più V afcoitì, 
t i farà d' uopo darti per vinto .... Eh là ? 
t Rientrano le Guardie » Guardie, cuftodi- 

telo • parte • 
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£/. Oh moftro il più abominevole, che re- 
{pi ri qui in terra . Vanne pure, e abbiti 
per tuo Carnefice quella pace, che la- 
ici 3 me •••?•• Ma ecco l' Imperador e . 
Ah fé '1 mio pianto potette ammollire 
quefta Furia ! 

SCENA QJJARTA. 

Commodo , Flavio, Pertinace 9 Uhia , 

Fulvia, e Guardie* 
Uh ipCco *' piedi diCefare la più do* 

J2j lente , la più infelice, che viva» 
Io chieggo 
Per. Elvia, che fate ? &itiratevl,e lafciate* 

che per Pertinace , Pertinace ragioni. 
£/. Ahi duro comando ! Ma voi mi vedette 
* fempre obbediente, e tale ancor mi ve* 
drete» Mio Padre, addio, parte con FuU 
P«v Cefare , (offrite , che per brev* ora io 
- mi dimentichi di quello,che io fono; per 
ricordarvi quello ,che io fui . Non che 
io pretenda con una importuna rimem- 
branza di deftare in voi alcun fenfo di 
«. gratitudine. Chi opera per motivo di 
gloria , non fi lafcia toccare da baffi og- 
getti di ricompenfa . Ma giacché una 
voi ne deftinatea Pertinace, fervirà co- 
detta ricordanza per far conofeere , fe^ 
quella, che io ricevo, fìa poi quella,che 
io avrei potuto meritare. Quetto di* 
farmato, che qui vedete , quetto Pr igi'o- 

mero , egli è quel deù*b , che foggiog» 

^uan- 

Digitized by Google 



A T T O / 

oaanti Nemici avea a se fatti la graa-, 
dexza del Nome Romano ; che nguada- 
cnò tante Provincie dipartiteti dalia tua 
obbedienza ; che in più battaglie diede , 
* di buona voglia , ben la metà del fuo 
fangue , e per voi , e per Roma . Chie- 
dete conto di lui alla Germania, al- 
la Siria , alla Dacia , alla Breta- 
gna : ed elleno , che già videro , e_# 
quanto fofferfi, e quanto operai , vi di- 
ranno chi io fia . Sebbene io non voglio, 
che voi portiate sì lungi , ò il guardo, 
© il penfiero , per fapere di me . Chic 
detenc a vói medefimo . Voi fofte pure, 
che mi richiamane dall'Affrica ,, per co- 
ronarmi nel Campidoglio;. che appena 
giunto in Roma , mi onora»* de voftri 
impleflì ; dichiarandomi il più fede \<l* 
de' voftri Amici . Signore , foffnte,che 
r , onori -& m ad un 
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colpevole , nepatirà la voftra dignità $ 
di tante infidic tramate contro un In- 
nocente, non ne ftarà bene la voftra glo. 
ria. Se io ero quel Ribelle , quel Tra- 
d i tor e , che ora fi vorrebbe , che io raffi, 
perchè non intimarmi a vifo {coperto il 
meritato fuppliiio ? E fe jo fono qual 
fui , e quale farò ancora , mal grado la 
Calunnia, e 1* Invidia ; perchè mac- 
chinarmi V infamia di un fupplizio, lot- 
to mafchera di un Trionfo > E ciò, che 
non potrà giammai concepirli, un si 
aran cangiamento è opera di men, che 
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un giorno. Penerà ben molto a perfua- j 
derfelo l' Avvenire ; e più ancora , al- 
lorché rifaprà , che un' Albino , un 
Flauto , un Metello , per tacere di al- ! 

, cun' altro , che ben può intendermi* 
lenza nomarlo : Uomini, che farebbe», 
no fenza nome , fe loro mancale quella 
di fcellerati , furonogli accreditati Ac- 
cufatori di Pertinace. Sì , quelli fono 
gV Illuftri Teflimonj , quefti li Giudici 
incorrotti della mia CauCa. Anime ve- 
nali , che vivono fu l'oppreflione deli* ! 
altrui nome, vorrebbono quello di Per* 
ti naca Vittima di una indegna pallone. 

v La m ia gloria loro fa ombra , e la luce* 

... eh* ella riflette Copra di elfi , mette in I 
difpwazione la loro infamia . Ma non 1 

. riufeirà a' Perfidi , agi* Impoftori , non 
riufeirà il diCegno . Quando altri non 
mi facci ragione , me la farà la Fama: ne 
farà il Mondo Giudice cosi iniquo fra- 

< noi, ch'egli non ponga ben molta diffe- { 
xenza tra elfi, e me. Signore, contro j 
quefti fai farj io addimando giuftizia • 
Efige la mia gloria , che io la chiegga t 
affinchè da efli non fi afcrivelTe un .. fm- 
gnànimo filenzio ad una giufta confu- 
sone . Per altro io avrei faputo morire» 
e tacermi ; mentre può etfermi Teftimo- 
nio il Cielo , Ce io Caprifichi di buona 
voglia l'avanzo de' miei giorni al yoftro 
compiacimento. Duolmi Colo il riflet- 

: tere , the jo avrei potuto foddisfarvi 
j < "- con 
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con più decoro di Cefare. Il mìo fan» 
gue , verfato in un Campo di battaglia , 
• ^otea Spegnere Ja voftra fete , con mi- 
| nore intacco del volt ro Nome. - 
•Com. Levati, Temerario, e ammira lo 

sforzo della mia foffèrenza. 
Per. nel partire . Io ammirerò la voftra fof- 
i ferenza ; Roma ammirerà la voftra gra- 
titudine. 

SCENA Q_U I N T A « ■ 

Commodo , Flavio, Guardie* 
Ctafc T? Lavio, vederti mai più oltrag- 

J7 giata la prefenza di Cefare? 
Cmnfe mai a tanto 1' ardire di un 
domano? 

Blav. Io non mi attendea di meno dall' 
orgoglio di Pertinace . Ma egli pale- 
rà ben più oltre , fé gli darete ten> 
po di farli forte* 
ASom. Qual foccorfo può egli, fperare ì 
Coftui è in mio potere. Qual forza 
potrà trarnelo > ; 
flavi, Chi ha degli Amici, può aver dell* 
appoggio ; e fe non altro, è Tempre 
uri gran vantaggio quello del tempo» 
Signore, per alficurare la fua caduta, 
) è d* uopo affrettarla . Ma non è già 
: "* faggio àwifo , il voler mettere que- 
. ita morte rottogli occhi di Roma; Il 
Popolo , alla vifta di queft* Uomo , eh* 
egli ama , potrebbe concepire qualche 



Q^U ART O. 75 

improvvifa pietà di lui ; e quefta pietà 
potrebbe anche trarvelo di mano. Se 
pure bramate liberarvi da un sì temu- 
to Rivale , P ora del vicin fagrificio 
può favorire il difegno; e lenza con- 
durla nel Tempo , Commodo può aflì- 
curarfi la Vittima. 
G*m. O bene : egli cada ; e cada per tua 
mano. Io fcelgo il tuo braccio Mini* 
Aro della Tua morte , per avere fi curo 
il cobo • Entrato che io farò nel Tem- 
pio , ti farà agevole Jo Smarrirti tra la 
moltitudine di un Popolo , intento al 
culto degli Altari • Qua riedi, e Are- 
nalo ; e aujcurat i , che Commodo vorrà 
ciTerti grato. Il Proconfolato d'Affri- 
ca farà il primo guidardone, che tu 
avrai da Cefare. 

flav. Sire, per animarmi a fervirvi, non 
è meftieri allettarmi con fperanze di 
ricompenfa . Io vi obbedirò, fenzain- 
tereiTe di premio; e non farà poca glo- 
ria per Flavio , che voi gettiate V oc- 
chio fopra di lui. 

SCENA SESTA. 

• t f « 1 . < # , * ... 

| m * v m 

Leto, Commdo, Flavio, t Guardie* 
k f# Q I§nore , Voi fate obbedito . Per- 
O tinace è fotto Guardie. Difpo» 
nete del Prigioniero . 
Com. Io ammiro il tuo zelo fedele , che 
ha faputo prevalere a' riguardi di una 

V lunga 
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. lunga amicizia. Per ora ftiifi egli cu- 
flodito: m* inoreranno gli Dii ciò, 
che io debba risolvere . Ma dimmi , 
Leto, il fagrificio è egli in pronto? 

ltt. Io ne feci precorrere 1 * avvifo a* 
Min iftri del Tempio. Altro non refta , 
fe non che Cefare fcelga, e 1' ora, e 
la Vittima. 

Com, L'ora farà !a proflìma:Ia Vittima 
rimarrà alla elezione del Cielo . r 

S C E H A S E T T I M A. 

* 

Leto foto» 

IN darno tu vuoi tacerla j o Perfido • 
Io ben m* avvifo, qual debba eflTere. 
Ma fe gli Dii dovranno fceglierfi la 
Vittima , non v' è Tefta più in perico- 
lo della tuaf. Leto, è tempo oramai 
di fgravarti di un Nome odiofo , di 
difinga nnare con un colpo memorabi- 
le, e Roma, e il Tiranno . La intel- 
ligenza di Celio, Capitano del le Guar- 
die di Commodo , aflìcura I' illuftre 
difegno. Io mi lufingai di guadagna- 
re queft' Uomo al mio partito , e come 
egli è figliuolo di uno Profcritto da 
Commodo , non mi fu malagevole « La 
memoria di un Padre alTaffinattv, la 
opportunità di una giufta vendetta, è 
fempre un forte fol letico al cuor di 
un figliuolo. 

: 5CE- 

' l 
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m 

SGENA OTTAVA. 

Ce I/o, e Leto* 
C#/« Q Tgnore , le mie Guardie vi obbe- 
O diranno : atfìcuratevi delle vo- 
ftre Coorti . 
Let. Amico, io fo quanto pofla promet- 
termi di loro; e da che voi feconde* 
rete i miei sforzi , io non ho più che 
temere. . 

Cel. Ma intanto come divifate di compie- 
re la belP opera ? 

Let. Celfo , quefto non è luogo , dove 
trattenerci con ficurezza . Entrambi 
qui veduti , noi daremmo qualche om- 

. bra al Tiranno . Ritiriamoci altrove... 
Refpira pure, o Roma; e tu, affliu 
ta Amante , afciuga il tuo pianto. 

SCENA NONA, , 

E /cri* , Fulvia , Leto, e Celfo • 
E/. T? Ermati, Traditore; e afcoltamì 

Jl per l'ultima volta. 
Ltt.trtsì. Ahi quale incontro! Dei fo» 

ftenete la mia virtù. 
£/. Tu hai venduto al Tiranno TI Sangue 
. di mio Padre : un' altro ne rimane ; 
e quefto è il mio. Giacché tanto ami 
il piacere di un tradimento , guftalo 
almeno intiero; e lafcia a' Poderi 1' 
efempio di una fcelleraggine compiuta* 

D » Non 

• » 
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, Non farà egli meno gradito al tuo Ti- 
ranno, mentre egli è Sangue di Perti- 
nace : anzi tu potrai fegnalarti con una 
bella finezza di zelo, e per una Vittima, 
cheegli vuole nel Padre, un'altra of- 
frirgliene nella Figlinola • Che più tar- 
di , Codardo? a che t' arreni ? uno ne_# 
venderti , uno ne fpargi ......... Tu taci , 

perfido , tu arroffifci . Ma quefto tuo 
rollo re non è già sforzo onorato di un 
virtuofo rimorfo , ma parto vile di una 
empietà ambiziofa , che non può udirli 
rimproverare tanta perfidia , fenza di- 
fpetto ...... Ah barbaro ! Perchè almeno 

non perdonafti alla mia gloria > perchè 
volermi prima rea , che m'fera > Tu m' 
intendi .Traditore; e l'abborrita ri- 
membranza di un' oggetto da me con- 
dennato ad una perpetua obblivione, el- 
la è forfè la miglio! parte della tua gio- 
ia.... Ahi ! che quefto amaro raccordo 

ipreme , mio mal grado , dagli occhi il 
pianto ; e tu hai ad onta mia il piacere 

di vedermi piagnere ! Ma Tappi , o 

Infame, che i tuoi sforzi andarono er- 
-rati, nè tugiugneiti a contaminar que- 
fto cuore . Se io non ti odiai fempre,non 
4a colpa del cuore,fu difetto degli occhi, 
m 4 che a' primi fguardi non feppero ravvi- 
farti per quel Perfido , che tu eri . Ma-, 
pagheranno ben' eglino con tanto pian- 
to code fto fallo, quantunque innocente; 
quando non avranno più lagrime que- 
u * Hi 
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Ri miei occhi , li chiuderò per lem» 
prò ! •••••• 

Ut. Ah! Celfo , Tento venirmi meno* 
Deh allontanami per pietà ! 

Ceh Seguitemi, Signore* 

£/. Tu fuggi , crudele, da me, forfè per 
tema di non arrenderti al mio dolore* 
Ma vanne pure ,o Barbaro , che per me 
ti feguirà il mio tradito amore; e fe non 
m'inganna il desìo , finché io viva non 
avrà pace il tuo cuore . Tu avrai tanti 
.. Nemici impegnati alla tua mor regnan- 
ti faranno i momenti della mia vita . Nè 
1* attendere già allora, che io farò nel 
fepolcro. M'avrai tuo mal grado, om- 
bra infeparabile dal tuo tormento : tart- 
' to ti ftrazierò , quanto ti amai , e io fo* 
la avrò il piacere ..... Ahi lafla ! che ra- 
giono io mai , ed a che penfo ? quando 
tutti li penfkri , tutti gli affetti, io li 
- debbo ad un Padre , che muore ! Fulvia, 
rivediamolo ancora una volta, primi- 
di morire* 
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ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA. 

Commodo , Leto, Flavio, . 

e Guardie* 4 .. 

i 

I*/. O Ignoro, è in pronto il Sagrtfizìo. 

Ardono già gli Altari , fumano 
gì' Incenfi , e '1 numerofo Popo- 
lo raunato in quel facro Ricinto, fofpi- 
ra impaziente la prefenza di Cefare . 

€om. Andiamo, Amici. Io non voglio ri- 

. tardare di vantaggio codefto atto di re- 
ligiofa gratitudine. Veggano oggi gli 

i Dii, che io foeflere loro grato. Per im- 
pegnarli a' novelli favori , il più faggio 
avvifo è quello di ben compiacere a' 
paflati . a Bla, nel partire» F la v io, ob- 
bedirci . , " • { 

Ha. I cenni di Cefare mi fono invio- 
labili. 

Let, tra tè • Se pure il potrai , o per- 
fido . 

* 

SCENA SECONDA. 
Blvia, e Fulvia. 
Fui Q Ignora 

Uv. O Ah.' Fulvia, lafciami piagnere, 

che 
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che non ebbe giammai più giufta cagio- 
ne il mio pianto. Un giorno Colo m* 
invola il Padre , mi toglie 1* Amante , e 
mi vuol rea di un* indegno amore* 
Sì , di un' Amante egli ne fa un Tradì- 
toreper fare a me un doppio tormen- 
to della mia fiamma ; obbligandomi 
( oh forza ! oh violenza ! ) di dare qual- 
che lagrima al momento , che la fpenfe ; 
quando io tutte le debbo a quel , che Y 
accefe. Fulvia, noi fiam qui fole,nè io 
fdegno di averti tertimonio di una de- 
bolezza , che forfè tu non attendevi da 
me. Da ciò apprenderai quanto inge- 
gnofo fia Amore, in tendere infidie ad 
un cuore , di cui egli fu padrone una-, 
volta. Ma deh! retti poi ella in tefe* 
polta , nè il ridiceli tu mai , ò mentre 
io viva , ò dopo che io farò eftinta ; per 
quanto ami , e '1 mio ripofo , e la mia.» 
gloria. Tu penferai,o Fui via, cheque- 
ito mio cuore arda di un' odio implaca- 
bile contra di un Traditore: che io 
mi facci un piacere di odiarlo: che il 
più accefo de' miei voti fia quello della 
f uà morte. Nè mal ti apponi, fe così 
credi : che alla fine un* Anima nobile 
non ha legge più inviolabile del Dove- 
re , e dell' Onore . Io l' odio , sì , e l'o • 
dierò, finché io viva : Ma fe poi fapefti, 
quanto a me coiti queft* odio, quale 
violenza io foffra in odiarlo; tu piagne- 
reftì beri^meco a calde lagrime. Mal 

D 4 gradr* 
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grado i miei sforzi , in onta del mio 

dovere, una importuna rimembranza- 
d* amore viene a combattere il mio cuo- 
re . E per non edere da lui rirofpinta , 
a lui prefenta Soggetta della fuafiam. 
ma,fotto fembiante di fedele, di gene- 
roso, quale appunto un tempo il cre- 
dei , e quale pur' anche un tempo il 
provai . Sorprefo il cuore da quefta lu- 
finghevole immagine, fene compiace, 
e par che afcolti una voce, che in fe- 
greto a lui dice, Leto non è infedele , 
quai tu tei credi . Non perciò fi dà 
egli per vinto, per tema di non offen- 
dere un gelofo onore . Segue ad odia- 
re : ma ahi i che più noi può con pia- 
cere, da che Amore gli dipinfequeit* 
odio, anzi rigore, che dovere . Così 
riefce a quel Crudo di vendicarli fo- 
pra di me di una fevera virtù , cui 
egli difpera di vincere; cangiando in 
mia pena ciò , eh' efler dovrebbe mio 
diletto. Quindi, o Fulvia, fe '1 desìo 
della morte di Leto è per Elvra il 
più giufto de* fuoi voti; ah! ch'egli 
è ancora il più tormentofo. Ma fol- 
le, che io fono. E non ravvifo l'in- 
ganno > E ancor mi lufingo > Ah no. 
Accorrete pure , o miei lumi , a fpe- 
gnere con nuovo pianto quefte infi- 
diofe feintille di un fuoco antico. 

fonr* „n, fi,^ fediziofa, che piut. 

tolto 1 
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lofio fi alimenta del tuo pianto. Spe- 
gnali ella col l'angue j e il cerchi 
nella morte uno fiato , in cui potere 
odiare con libertà. Fulvia., io avrei 
ben faputo ulcirc prima d' ora dal 
mio tormento ; quella mano mi av- 
rebbe provveduta di un colpo lìcuro, 
per troncare una vita infelice' ; fé non 
avelli temuto, che il dolore averte poi 
portato il fatai colpo dal feno della 
Figlia a quelle del Padre . Ho credu- 
to di non dovere precederlo colla mia 
morte, per non affrettare la Tua; Ma 
non penditi già , che a lui io foprav vi- 
va un folo momento • 
Fui. Madama , voftro Padre ancor vive ; 
e per quanto me ne dice il cuore, egli 
viverà ancora. Pertinace ha per se il 
favore del Popolo ; e ia immagine^ , 
che Amore a voi propone di Leto, è 
forfè più fedele di quella, che a voi 
dipigne il dolore . Io per me non fo 
pervadermelo di sleale « 
£/» Eh Fulvia , non mi dice già cesi il mio 
cuore; anzi egli , che vede più lungi del 
tuo , meglio mi addita , qual* efler deb- 

; ba e la mia forte , e la fua . In que- 
llo fieno momento lento gelarmi d* or- 

' xore ; e quello errore io ben l' intendo • 
Fulvia» fe tu noi fai , egli è il primo 
tributo di quello cuore ad un Padre,che 
muore . Ah l ches* egli vivelfc,io qui il 

vedrei i-m 
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ì Fui. Or vedete, Madama , quanto di leg- 
gieri s' inganna chi vive amante. Vive 

! voftro Padre , e Te a me noi credete • 
chiedetelo a* voftri occhi. 

f £/. Refpira , o in/elice, ancora per al- 
cun poco . 

f 

SCENA TERZA. 

Pertinace , Elvio , Fulvia , 
v , . e Guardie. . 

• • 
El. A H mio Padre! ? 

; Pf./X Ah mia Figlia! 

; £/♦ Io vi riveggo; Ma oimè! forfè per 

non rivedervi mai più. . 
. Per. Oh vifta ! si dolce un tempo , ora sì 
! tormentofa ? E come mai può farli mio 

tormento la più fedele immagine , la 
il più cara di me ? Amici , sii* Guardie , 

I deh rigiratevi, e Jafciatemi godere con 
Elvia IH libertà akuni pochi momen- 
ti ... . Ma non v* è dir m' afcolti ? Oh 
Dei ! Emiliniega p«r finoqueftomi- 
ferabile conforto ? 
[• El. Inumani. 

Ver. Elvia , non v* inquietate . Io ho co* 
; - raggio da contraporre a quefti ultimi • , 
colpi del dettino, e da fottrirli in pa- 
ce. Egli, che pur vorrebbe di voftro 
;,; Padre fare un* infelice, vuol privarmi 
:* di tutto ciò , che può avere per me-# 
ragion di conforto. Ma non gli riufei- 

» 
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rà . Io farò quale a lui piacque di 
farmi ; ma non qual' egli ambiva-, 
di farmi : e ali * odio Aio contro di 
me mancherà il più dolce , mancan- 
dogli il mie dolore . Ma noi , o fì- 

• glia , pentiamo ora mai a dividerci 
con coraggio . Voi vedete : Quello 
luogo non fpira a* voilri occhi, che 
orrore , e ipavento • La prefenza-, 
di un Padre prigioniero ; il feguito , 
che qua io accompagna, fono ogget- 
ti troppo ferali al cuore di una fi- 
glia » Ritiratevi in altro luogo, che 
ò meglio vi parli di me , ò almeno 
taciavi di me» 

£/. Che io mi divìda da voi ? che io vi 
abbandoni ? £ qual figlia il potreb. 

- be , che chiudette in feno il mio cuo- , 
re? Oh barbaro conforto, che voi mi 
deftinate ! Ma quale altro luogo po- 
trò io fcegliere, men tormentofo per j 
me, fe in ogni luogo mi feguirà il 
mio amore? Egli è, o mio Padre.», 
che di voi mi parla ; e quando ogni 
altro ne taceffe , egli ne parlerebbe 
per ogni altro. J 

Ve* tran* Ad ogni momento io atten» ] 
• do il mio Carnefice • Se Elvia ne è 
Spettatrice, ella ne morrà di dolore ... 
Figlia, un grande amore ti conofee» 
ad una gran prova » Quella , che da 
voi attendo , è una cieca obbedienza • j 
Voi , che Tempre fofte gelofa di un \ 

D 6 sì 
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sì bel vanto, non dovete poi eflerlo 
meno, allorché forfè il farete per l* 
ultima volta . Sì , obbedite , e rice- 
vete in quefto amplefib di voftro Pa- 
dre, il più tenero, il più amorofo • 

I ' abbraccia • 

£/• Ahi Iafla ! Dunque a voi è sì mo- 
ietta la prefenza di una Figlia ? Ah, 
che tale non è a me già quella di un 
Padre ! 

Ltu Elvia, il mio amore ha le fue ra- 
- gioni . Quefto vi bafti , che io così vo- 
glio , perchè v' amo con tenerezza- • > 
Prima però di partire , udite bene ciò, J 
che quefto amore eiìge da voi • Qua- | 
lunque fi a per effe re la mia forte, fi- 
glia, non facefte mai il mio vivere.» 
regola del voftro : e fe per compiace- 
re all' odio de' miei Nemici , avverrà, 
che io debba dividermi per fempreda 
voi , deh ì non mi togliete il confor- 
to di lafciare in voi una bella , una., 
vera , una degna immagine di me ♦ 
Parli quefta a'Pofteri di Pertinace, e 
giudichi poi T Avvenire , fe una sì de- 
gna figlia potè edere parto di men de- 
gno Padre • Elvia , io bramo quefta 
iìcurezza da voi . Quefto è 1 ' unico i 
conforto , che voi potete dare agli 
«ftremi momenti di voftro Padre. Fi- 
glia, non glie 1 negate. 
£lv. Ah Signore ! che è mai ciò , che 
* voi mi chiedete ! Che io vi fo- 

prav- 
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©ravviva ? Ah! io vuò morire con 

* • - , 

VOJ- ' . ' s 

P<r. No , amata figlia ; vivete , e flavi cara 
quella parte di mio Sangue , che il 
Cielo volle dividere con voi , appunto 

* per confervarlo dopo del mio • Gioì- 
rebbono i voftri , e miei Nemici ; in 
vederlo ver fato tutto intiero* Ma non ~ 
date agli Empj quefto compiuto pia- 
cere ; ò almeno per joderne , obbliga- 
teli ad un novello AflaffinK) piùenor- 
cne del primo. Sì, amabile £l via., vi- 
vete, e da voi fi propagni alle Erà fu- 
ture un Sangue ,che io poflb ben chia- 
mare , lenza darmi un' ingi ufi o vanto, 
benemerito di Roma. Naicano a voi 
degni figlj , a me degni Nipoti , die ! 
uguaglino la virtù della Madre,la glo- 
ria dell'Avo, ma che non incontrino 
giammai la fortuna dell' Avo, Figlia ; 
ancora una volta io ve lo chieggo, in 
nome di quell* amore, chefemprevoi 
•averte per me; di quello , che fempre 

. io ebbi .per voi ; e che meco io por- ; 
terò nel Sepolcro . 

£L Ah che io noi pofio,» 

ftu tra tè . Pertinace , fé non vuoi eflere 
veduto a .piagnere , volgiti altrove « 
Quel volto, quegli occhi, quel pian* 
lo , troppo mi accorano « ..... Ma odo i 
Crepito vicino. Ah figlia 3 partite . 
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SCENA CLU ARTA. 



Flavio , Vertinace , Etera , Fulvi* , 
Guardie . uno Schiavo . 



£»/ r* F/tftvo , « accojlarfì a Pertinace ; 
> f»a è impedito dalle Guardie* 

JMp. T? H là . Quefto a me ì a me que- 
lla ftoì 

E/. Ohimè ! che afcolto ? Qyefta è la vo- 
- ce di Flavio . Ah ferma , ferma , Cru- 
-dele; ò dal mio feno incomincia a fe- 
rire. Amici, Fulvia, aita ! Eivitu 

[viene. 

Ver. Ah mifera figlia! Ella fviene. 

&*• Tenta di nuovo di apprejfarfi a ?erti» 
nace ; ma è impedito dt nuovo dalle Guar 
die. Temerari i : così Flavio da voi fi 
rifpetta ? Così fi onorano i Miniftri 

♦ di Cefare? Ma voi la pagherete , o 
.perfidi . Egli è comando dell' Impe- 
radore. La voftra Tefta renderà con- 
to di una enorme violenza , tra tè. Ah 
ben m' avveggo , che io fui prevenu- 
to ; e riconofco il colpo • Leto i tu 
folli più accorto di me • 

Ver. alle Guardie . Amici : deh non vi op» 
x ponete al mio Carnefice , Lattiate , 
eh' egli efeguifea gli ordini del fuo 
Imperadore • Quella voftra pietà pò- 
txebbe eflère gradita a chi più dime 

ap- 
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1 , apprezzane la vita . Ma io , che pof. 
fo terminarla con gloria , pollo ben* 
- anche morir con piacere . Si vuole il 
mio Sangue : io vo' darlo di buona vo- 
glia; fenza efaminare, Te abbiavi ra- 
; gione di chiederlo, Flavio , eccoti '1 
I feno : io l' offro a* tuoi colpi • Tu vi 
j troverai le cicatrici di più ferite , ri* 
j levate dal mio valore in tempi più fior- 
J lunati . Quefte , forfè fcemeranti il co- 
raggio , nell ■ additarti qual feno tu 
I .vieni a trafìggere* Ma non ri ti rare già 
' dal colpo la mano i folo , nel ferire , 
rifpetta quel braccio onorato, che le 
ìmprefle;e non confondere i colpi di 
un Nemico con quelli di un' AlTafli- 



• SCEN A qjJ I N T A- 

Celfo, Pertinace , Flavio , Elvia , Fulvia , 
. Guardie* Uno Schiavo • 

Ò//. a Fhr^ He fai tu , Perfido, in queflo 

V>i luogo ? Flavio in sì grand* 

uopo lungi dal fuo Imperadore > j I 

! . momenti , fe tu noi fai , fono preziofì 

. per lui : egli abbifogna del tuo foc~ 

corfo . Vanne , i nfame : gli cftremi ane» , 

liti del tuo Tiranno a lui ti chiamano • 

Flav. Ah me infelice! parte V . 

Ber, Celfo, che dite voi? 

€#//. Signore , Voi iìete fenza Nemici , 

Ro- 

i 
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Roma fenza Tiranni . Comi ri odo non 
vive più. 

Ver. Egli morì? Mifero Principe! 

Celi. Egli cadde nel Tempio , fotto i col- 
pi de' voftri Amici. 

fér. Dei , cui è nota la mia innocenza, 
voi ridite , fe io ebbi parte alla fua 
caduta • 

£/. Ahi latta ! E ancor vivo? E il mio 
dolore non ha potuto tormi di vita? 

, . Fulvia ,che avvenne di mio Padre ? Vi- 
ve egli più ? Partì 1' Aflatfìno ? Ah che 
io lo veggo ancora. 

VuU Madama ; quefti è Celfo , che voi ve* 
dete. 1 

£/. La immagine dì quel Moftro s' impref- 

! ieinguifa in quelli occhi, che in ogni 
oggetto panni di vedere il Traditore • 

Cels. Obbliate pure , Madama , codefto 
miferabile . In un giorno sì avventu- 
rofo per noi diifi bando ad ogni fu- 
nefta rimembranza. Oggi Roma res- 
pira dal giogo di un Tiranno , che più 
non vive ; e voi , o Elvia, avete ben più, 
che ogni altro , interetfe alla gloria del 
prode Liberatore» 

E/. Giufto Cielo ! Alla fine punirti pure 
quell' Empio * Ma qual mano fortu- 
nata ebbe 1 ' onore di sì bel colpo ? 
Tu me V addita , o Celfo ♦ Io vo* fu , 
quel la imprimere mille baci , ' 

Cd*. Gioite pure, o Elvia, e voi , Per- 
tinace , ftopitc ; che amendue avete 

bene 
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bene motivo, e di uupore,e di gto< 
ja • Cadde il Tiranno , e Leto fu , chi 
V uccife- 
Ver* Leto? 

EL Ah Cielo ! E* egli vero * 

Ver Leto » che io credeva infedele ? 

£/. Quegli , che io ftimai un disleale t 
un traditore? • 

P<r. Oh Amico generofo! 

£/. Oh me fortunata ! Ma fino a quan* 
do dovremo noi fofpirare la prefen- 
za di codefto amabile Eroe > Io fona 
impaziente di vederlo ; e s* égli più 
indugia » vo* andare incontro a' fuoi 

. pam* • Ma con qual cuore , oimè I con 
quale fperanza di accoglimento ? io* 
che 1* oltraggiai con tanti rimprove- 
ri , che il caricai di tanti odiofi no- 
mi » Non importa « Leto è magnani- 
mo : egli faprà ben donare un' ingiù- 
riofo fofpetto ad .un* amore timoro- 

IO. 

Cels. Madama: Voi il vedrete a momen- 
ti in quello luogo . Io qua venni di 
Aio ordine, per non ritardarvi il pia- 
cere d' una sì lieta novella- Nel par- 
tire, egli, difle di feguirmi ben to- 
lto* 

EL Ah sì ; venga pure queft' Anima gran- 
de a goder del mio pianto , ora folo 
dolce ad entrambi, eh* egli è pianto 
di gioja • Condoni, fe per 1* addietro 
egli ebbe altra più amara forgente ; 

* e fe 

* 
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e fe T uno l J oftefe , 1 ' altro Io pla- 
chi...'.,. Ma ecco qucfto generofo. 
Sì ; egli è deflb: mei dice il cuo- 
re. 

. SCÈNA ULTIMA. 

ti. • 

Leto , Pertinace , C*J/o, E/w* , Fato/* , 

« Guariti» 

■ 

Ef.' A H Signore..... 
Let.fJL Madama , eccovi un Tradito- 
re: Signore, eccovi un'Infedele. Pu- 
re fottr ite , che quefto Traditore , que- 
llo infedele , diifi M vanto di pro- 
trarti* , prima di ogni altro , a' vo- 

• ftri piedi ; e di riconofcervi per fuo 

* Imperadore. 

Kf; Mio Padre ! Ah che afcolto ! Leto ... 
Per. Ergetevi, Amico generofo, e fede- 

• le; e obbliate, io ve ne fcongiuro , 
" un fofpetto , per cui fe voi provane 

già delta pena, ora io ne nfentoben 

* del rimorfo Io , col temere della vo- 
ftra lealtà, fui ingiufto verfo di voi: 

; voi, mal grado quefta ingiuftizia, vi 
! confervafte fedele a me ; e con un oeU 

inganno di amore , ad un volto di 
■ Nemico accopiafte un cuore d* Amico. 

Oh amabile ritrovamento d'Amicizia 

ingegnofar 
l - Let. Quefto è linguaggio di Pertinace 
Amico ; ma non è già di Pertinace 

Im- 
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Imperadore • Signore , obbliate voi 
piuttofto quello, che fotte , per (otte- 
nere la dignità di quello , che fiere. 
Nel Tempio medefimo , in cui cadde 
per mia mano queir Empio ; fi udì 
fra mille Viva di gioja rifuonare il 
Nome di Pertinace. Il Popolo ad una 
voce vi elelTe ali* Imperio :. confermò 
la elezione il Senato: 1' approvarono 
i Sacerdoti : e quel Sagri lego, che-» 
dibattendoli fu '1 Terreno , conten- 
deva alla morte un* avvanzo mif'era- 
biie di vita ; all' udire quel Nomej , 
. diede uno Arido difperato 3 e lini di 
. vivere; trafitto più dal fuono di quel* 
. le voci, che da' miei colpi. Tofto fu 
. dalle Guardie levato 1 ' odiato Cada- 
vere : fveft irono i /agri Miniftri li 
primi arredi j ibttituirono fu gli Al- 
tari altre faci ; apprettarono nuovi 
Incenlì , che tra Inni lieti di gioja 
ardono tutt* ora alla felicità del no- 
vello Imperadore. Indi trasferitoli il 
Popolo , ed il Senato nella gran Sa- 
la di quello Palagio , quivi il la- 
rdai , con promcflà di farvi a lui ve- 
dere: fenza la quale, voi l'avrefte^ 
veduto entrare con di [ordine , e ra- 
pirvi con bel trafporto d'amore fuo» 
ri di quelle Mura. 

El. Oh Anima grande I Fulvia , tu mei 
dicefti . 

Ftr. Amico ( giacche alla fine io non* 

fa- > 
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faprei chiamarvi con altro Nome ò a 
me più dolce , ò più convenevole a— 
voi,) Io mi arrendo ali* amabile vio- 
lenza di codefto Popolo , alte inge- 
gnofe premure di Leto, jo falirò all' 
Imperio , ma folo per farne a voi 
parte. Sotto un Nome augii fto io fer- 
berò il cuore di Pertinace,e voi trove- 
rete un* Amico anche in un voftro 4 
Imperadore. 
Ut. Signore , voi non conofeete ancora 
tutti li voftri Amici . Celfo non eb- 
be minor parte di me alla voftra fai- ( 
vezza . Egli unì le fue alle mie Guar- 
die : e quefte furono ', che là nel Tem- 
pio vi liberarono óz un Tiranno,^ e^ 
qui vi prefervarono da' colpi di un* In- 
fame , mandato da Commodo , per af- 
fannarvi di fila mano. 
Per. Voi ancora, o Celfo, tanto v' in- 
terefsafte ne' giorni miei? Me felice, 
cui confervò il Cielo Coppia sì bel- 
la d» Amici . Ma poiché entrambi eoo- 
perafte alla mia grandezza , piaccij- 
*vi pure , che io dii il primo pano fu 
' 1 Trono da ufl bel perdono . Salvi- 
ci Flavio . Egli fu a me Tradito- 
re , io voglio con lui eflere genero- 

! fo, - ( • . 

Ut* Prima , che voi penfafte al perdono , 
' pensò il Cielo al gaftigo. Flavio {>iu 

non vive, uccifo dal Popolo nell' a*, 
feir di Palagio. 

Per. 
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frr. Oh come Tempre fofte ineforabìii , 
giufti Dei , contro de* Traditori i 
Amici , io vi fono debitore e delia_* 
Vita , e dell' Imperio . Qyefto dop- 
pio benefìzio toglie alla mia novella 
dignità tutta la fperanza di elTervì 
grato . Ogni voftro ingrandimento 
perderà di pregio a quefto gran pa- 
ragone; e rimarrà a* Pofteri hcuro 
Teftimonio di un vano sforzo di gra- 
titudine « Leto, io non ho un' Im- 
perio da contracambiarne un' altro : 
• no bene una Figlia , che forfè norL. 
vale meno di un' Imperio. Se quefta 
può rendere pago un lungo amore , 
io accenderò di mia mano la fiacco- 
la de' voftrì Imenei , e mi pregerò 
ancor più di avere un Genero come 
voi , che di vedermi fu * 1 Trono de* 
Cefari . 

ttt. Oh bel cuore di Pertinace 1 Voi non 
fiere pago di farmi il più felice degli 
Uomini : Volete per fino prevenire i 
miei voti . Ma date pure un miglior 
Nome a un sì gran beno , ne Io av- 
vilite con quello di ricompenfa. li pof- 
fed mento di sì beli* anima può otte- 
«ferii, non meritarfì . Quamo io già 
feci per voi , fu opera , più voftra , che 
mia ; più del voftro merito , che del 
mio braccio . Voi dovete i voftri gior- 
ni alla voftra Innocenza ; la voftra ele- 
zione alla voftra Virtù. Madama : *<* 

Elvi' 
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Elvia. Io non fo, qual luogo più m* 
abbia nel voftro cuore : So bene , che 
toi occupate tutto il mio . Forfè le 
pattate vicende me ne hanno allonta- 
nato : anzi forfè , con farmi credere- 
indegno di voi , mei* hanno rapito • 
Oggi Pertinace ne fa un bel dono al 
mio amore : Vorrete voi contendermi 
il dono? Elvia, la mia forte ora più ' 
non dipende, che da voi. 
E/. Eh Signore: Se io il potei , quando 
il credeva nelle mani di un* infedele, 
noi ponb già ora , che il veggo in 
quelle di un» Eroe. Leto : io obbedì- 
rò a mio Padre, e con piacere ,econ 

gloria. . • • 

Per. Sì, mia figliuola. Amate Leto: egli 
è degno di voi . E voi , o Celfo , go- 
• dete per ora del Proconfolato dell 
Affrica . Sia quefto il primo faggio 
della mia gratitudine . Il Tempo^ vi 
farà conofcere , quale ftima io abbia 

per voi . A . 

Cef. Voi mi onorate troppo , o Signore . 

Ut. Andiamo dunque , Madama , a ttri- 
gnerc un sì bel nodo : e voi , Signore, 
venite a contentare gli avidi fguardi 
di Roma, impaziente di vedere il nuo- 
vo Cefare . Così a rendere memorabi- 
le alle Età tutte quefto gran giorno, 
concorra ad un tempo la morte di un 
Tiranno, la elezione di Pertinace, V 
Imeneo di Elvia. 

Ver. 
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Ver. Leto, in un giorno funcftato dal 
Sangue di un' Imperadore ( e tu ben 
fai, fé contro mia voglia) difconver- 
rebbono troppo le faci di un' Ime* 
ueo: e 'I fai ire al Trono Ju*l Cada- 
vero di Commodo , farebbe un' inful- 
tare all' cftinto Principe . Di ili tutto 
quello giorno a' fuoi Funerali, e dif- 
feritoti all' Indomani , e la pompa di 
quefte Nozze, e 1' adempimento de' 
Voti di Roma • Io debbo quefto ri* 
fpetto alle fue Ceneri . 

Fitti del Quinto , ed ultimo Atto + 




/ 



Digitized by Google 



